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Prefazione

Lltalia possiede il piu vasto patrimonio culturale al
mondo, ospitando il numero piu elevato in assoluto
di siti facenti parte del patrimonio mondiale
dellUNESCO. Proprio per questo, il nostro Paese

ha sviluppato delle competenze particolarmente
avanzate nel settore della tutela del patrimonio
culturale. Le Universita italiane formano alcuni

fra i migliori archeologi al mondo, i nostri centri

di restauro possiedono una expertise unica e

le nostre aziende di settore hanno sviluppato
tecnologie all'avanguardia. Anche la Giordania
possiede uno straordinario patrimonio culturale,

la cui valorizzazione rappresenta una priorita per
gueste autorita, anche perché il turismo € uno dei
settori trainanti per I'economia del Paese. Lltalia
contribuisce in maniera significativa a questi sforzi
attraverso le nostre attivita di cooperazione. Abbiamo
realizzato un centro per il restauro a Jerash, uno dei
principali poli archeologici del Regno, e sono ben
dieci le missioni archeologiche attive in Giordania
finanziate dal Ministero degli Affari Esteri e della
Cooperazione Internazionale. La mostra “Tessere
del Tempo” rappresenta proprio il coronamento del
lavoro svolto nel quadro di una di queste missioni
dall'equipe guidata dalla Professoressa Margherita
Azzari. Un lavoro particolarmente significativo, che ci
permette di fare un viaggio virtuale nei territori del

Foreword

Italy has the largest cultural heritage in the world,
hosting the largest number of UNESCO World
Heritage Sites. As a result, our country has developed
advanced skills in the sector of cultural heritage
protection. Italian universities train some of the most
skilled archaeologists in the world, our restoration
centers possess unique expertise, and our companies
working in the sector developed cutting-edge
technologies. Jordan also has an extraordinary
cultural heritage, and its protection is among the
Government'’s priorities, since tourism is among

the key sector for the Country’s economy. Italy
contributes significantly to these efforts through our
cooperation activities. We have created a restoration
center in Jerash, one of the main archaeological
centers of the Kingdom. Additionally, there are
currently ten active archaeological missions in
Jordan, funded by the Italian Ministry of Foreign
Affairs and International Cooperation. The exhibition
“Tiles of Time" is the culmination of the work carried
out within the framework of one of these missions,
led by Professor Margherita Azzari. It is a significant
undertaking that allows us to virtually journey to the
territories of the Near East drawn in the mosaic of
the Map of Madaba dating back to the 6th century
CE, using ancient sources and modern technologies.
The exhibition will subsequently take place in Italy,



Vicino Oriente raffigurati nel mosaico della Mappa di
Madaba risalente al VI secolo C.E., attraverso |'utilizzo
di fonti antiche e tecnologie moderne. La mostra
verra successivamente esibita in Italia, sia a Roma che
a Firenze, contribuendo a consolidare ulteriormente

i legami culturali fra i nostri due Paesi e l'interesse
degli italiani nei confronti del patrimonio culturale
giordano — un'immensa ricchezza che merita di
essere adeguatamente preservata e valorizzata,
anche grazie al nostro costante supporto.

Luciano Pezzotti, Ambasciatore

both in Rome and Florence, strengthening cultural
ties between the two Countries and increasing
Italian interest in the Jordanian cultural heritage,
an enormous wealth that deserves preservation
and appropriate promotion, including through our
continuous support.

Ambassador Luciano Pezzotti



Introduzione

Il progetto ReMAP.

Trame di mosaico, segni nel paesaggio,
narrazioni virtuali: ripensare la Mappa di
Madaba nel Terzo Millennio

La mostra intende presentare i primi risultati
dell'attivita di ricerca svolta in Giordania dal

2019, nell'ambito di una missione geografica ed
archeologica sostenuta dal Ministero Italiano degli
Affari Esteri e della Cooperazione.

Lacronimo REMAP intende evocare 'azione del
cartografare attraverso tecnologie innovative in

grado di aggiungere contenuti alla rappresentazione

e offrire una narrazione piu coinvolgente. Le tessere
del mosaico corrispondono ad altrettanti segni nel
paesaggio, tangibili e intangibili che € necessario
decodificare per ricostruire trame interrotte o
dimenticate. Il titolo del progetto descrive, quindi,
I'oggetto della ricerca e, in parte, anche gli obiettivi che
si intendono raggiungere, richiamando il ruolo che il
patrimonio culturale e archeologico puo svolgere oggi
nell’attivare processi di sviluppo virtuosi. La scelta della
metodologia di ricerca e la strategia di comunicazione
dei risultati, inclusiva, replicabile, incrementabile,

Introduction

The ReMAP project.

Mosaic tiles, signs in landscape, virtual
narratives: REthinking the Madaba
MAP in the Third Millennium

The exhibition aims to present the first results of the
research activity carried out in Jordan since 2019, as
part of a geographical and archaeological mission
supported by the Italian Ministry of Foreign Affairs
and Cooperation.

The acronym REMAP, in our intentions, is intended
to evoke the action of mapping through innovative
technologies capable of adding content to the
representation and offering a more engaging
narrative. The mosaic tiles correspond to as many
signs in the landscape, tangible and intangible, which
need to be decoded to reconstruct interrupted or
forgotten plots. The title of the project therefore
describes the object of the research and, in part,
also the objectives we intend to achieve, recalling
the role that cultural and archaeological heritage
can play today in activating virtuous development
processes. The choice of the research methodology
and the communication strategy - inclusive,



sono guidate, infatti, dall'attenzione all'impatto che i
progetti di conoscenza e valorizzazione del patrimonio
culturale possono avere nel sostenere un'economia
locale sostenibile nel tempo sia in termini economici
che ambientali, sociali e culturali.

ReMAP si propone, in primo luogo, la ricostruzione

del paesaggio storico basata su fonti cartografiche,
documentarie e archeologiche analizzate attraverso un
approccio metodologico in grado di evidenziare nodi

e percorsi geografici e culturali e 'uso di tecnologie
innovative per la gestione e la condivisione dei dati.
L'oggetto della ricerca, ma potremnmo meglio definirlo

il filo rosso che riconduce ad unita le diverse attivita
intraprese, € la Mappa di Madaba (VI secolo a.C.), una
dettagliata rappresentazione a mosaico della Terra
Santa, conservata nella Chiesa di San Giorgio a Madaba.
La mostra Tessere del Tempo & organizzata in quattro
sezioni precedute da una sezione introduttiva.

Nella sezione introduttiva la centralita della mappa
musiva di Madaba é resa attraverso due grandi
pannelli: una riproduzione del mosaico dalla quale

€ possibile accedere, attraverso una web app, a
contenuti multimediali (realta aumentata) e una
grande carta geografica nella quale tutti i toponimi
ricavati dalle diverse fonti utilizzate sono geolocalizzati
suggerendo una possibile ricostruzione dell'originaria
estensione del mosaico.

Va sottolineato come manchino riproduzioni a grande
risoluzione del mosaico e, pertanto, quella esposta,
frutto di un paziente lavoro di recupero di fotogrammi
originali e di riproduzioni parziali, costituisce un primo
importante risultato del progetto.

La prima sezione, Una mappa per I'anima, & dedicata

a questa straordinaria rappresentazione della quale si
evidenzia la singolarita, rispetto a opere musive coeve,
che risiede nel chiaro intento di collocare le localita
rappresentate in un corretto rapporto spaziale, tenendo
conto delle componenti idrografiche e morfologiche del
territorio e della rete stradale regionale.

I mosaico ad oggi visibile, sopravvissuto all'impatto

replicable, incremental - is focused on the impact
that knowledge and valorisation projects of Jordan'’s
cultural heritage can have in sustaining, over time, a
local economy in economic, environmental, social and
cultural terms.

The exhibition Tiles of Time is organised in four
sections preceded by an introductory section.

In the introductory section, the centrality of the
mosaic map of Madaba is rendered through two large
panels: a reproduction of the mosaic from which it is
possible to access multimedia content (augmented
reality) through a web app, and a large map in which
all the toponyms taken from the various sources
analysed are geolocated, suggesting a possible
reconstruction of the mosaic’s original extent.

It should be emphasised that there is a lack of high-
resolution reproductions of the mosaic and, therefore,
the one on display, the result of patient work to
recover original stills and partial reproductions,
constitutes an important first result of the project.
ReMAP proposes the reconstruction of the historical
landscape based on cartographic, documentary

and archaeological sources analysed through a
methodological approach capable of highlighting
geographical and cultural nodes and paths and the
use of innovative technologies for data management
and sharing.

The object of the research, but we could better define
it as the red thread that unites the various activities
undertaken, is the Madaba Map (6th century BC),

a detailed mosaic representation of the Holy Land,
preserved in the Church of St. George in Madaba.

The first section, A Map for the Soul, is dedicated to
this extraordinary representation, whose singularity,
compared to contemporary mosaic works, lies in the
clear intention to place the locations represented

in a correct spatial relationship, considering the
hydrographic and morphological components of the
territory and the regional road network.

The mosaic visible today, which has survived the



del tempo e degli uomini, occupa circa trenta metri
quadri, mentre in origine doveva occupare piu di
novanta metri quadrati (quasi 16 metri per 6).
Orientata con l'est in alto, la mappa musiva descrive
un ampio territorio, dal Delta del Nilo al Libano e dal
deserto arabico al Mar Mediterraneo, che sono i limiti
geografici della terra promessa ad Abramo (Gen
15,18). La suddivisione del territorio tra le dodici tribu
di Israele, la presenza delle benedizioni patriarcali

per ogni tribuy, i riferimenti biblici diretti, la centralita
di Gerusalemme suggeriscono il carattere teologico
della rappresentazione, anche se questa non & l'unica
chiave di lettura.

La ricchezza di toponimi, le vignette di citta facilmente
identificabili grazie ad elementi architettonici identitari,
i molti riferimenti alle caratteristiche fisiche dell’area

resi con realismo pittorico ne fanno una sorta di atlante
geografico del Vicino Oriente dal Libano all'Egitto.

Per guesto motivo il mosaico & divenuto, si potrebbe
dire ovviamente, la piattaforma di accesso ai dati
raccolti e prodotti dal progetto.

La ricerca si € articolata in tre fasi principali che
hanno condotto inizialmente alla decostruzione

del documento utilizzando chiavi interpretative
(cultura tangibile e/o intangibile; conoscenza biblica
e/o geografica) con riferimento a diverse fonti e al
contesto geografico, culturale e socio-economico; alla
sua ricomposizione utilizzando tecnologie di realta
aumentata per creare un archivio dinamico, che
permetta di arricchirne la percezione visiva attraverso
informazioni sovrapposte, cosi da comprendere
meglio il documento, la sua storia, il paesaggio storico
rappresentato ed alla proposta, infine, di ricostruzione
del paesaggio storico, limitatamente, per il momento,
ad alcuni luoghi significativi sulla base delle
informazioni desunte dalle diverse fonti, dal rilievo

sul terreno, partendo tuttavia sempre dalla mappa

di Madaba che ritrae le caratteristiche geografiche
culturali e fisiche del territorio con singolare efficacia.
Le attivita che hanno reso possibile questi risultati

impact of time and men, occupies approximately
thirty square metres, whereas it was originally
intended to occupy more than ninety square metres
(almost 16 metres by 6).

Oriented with the east at the top, the mosaic

map described a large region, from the Nile Delta

to Lebanon and from the Arabian Desert to the
Mediterranean Sea, which are the geographical limits
of the land promised to Abraham (CGen 15:18). The
subdivision of the territory among the twelve tribes
of Israel, the presence of the patriarchal blessings

for each tribe, the direct biblical references, and

the centrality of Jerusalem suggest the theological
character of the representation, even if this is not the
only key to interpretation.

The large number of toponyms, the vignettes of cities
easily recognizable thanks to identifying architectural
elements, the many references to the physical
characteristics of the area, rendered with pictorial
realism, make it a sort of geographical atlas of the
Near East from Lebanon to Egypt.

This is why the mosaic has become, one might

say obviously, the platform for accessing the data
collected and produced by the project.

The research was divided into three main phases
that initially led to the deconstruction of the
document using interpretative keys (tangible

vs. intangible culture; biblical vs. geographical
knowledge) with reference to different sources

and the geographical, cultural and socio-economic
context; to its recomposition using augmented reality
technologies to create a dynamic archive, which
allows the visual perception to be enriched through
overlapping information, so as to better understand
the document, its history, and the historical landscape
represented; and finally, to the proposal for the
reconstruction of the historical landscape, limited,
for the time being, to a few significant places on

the basis of information deduced from the various
sources, from the field survey, always starting from



sono state: ricerca delle fonti; indagini sul campo;
analisi dei dati e ipotesi ricostruttive; produzione

di rendering 3D e scenari immersivi; creazione di

un sistema innovativo e articolato di archiviazione,
gestione e accesso ai dati.

La seconda sezione & dedicata alla Biblioteca di
Madaba.

La Mappa di Madaba, dal punto di vista dell'evoluzione
delle tecniche cartografiche e delle conoscenze
geografiche, rappresenta un punto di arrivo. Riassume
le conoscenze cartografiche del mondo romano

e bizantino, ma & anche, ovviamente, un punto di
partenza. Ha quindi senso cercare di ricostruire la
consistenza di una ipotetica biblioteca di Madaba, intesa
come l'insieme delle fonti a cui gli artisti potevano

fare riferimento, e studiare I'eredita che questo tipo di
rappresentazione ha lasciato, influenzando la cartografia
medievale successiva.

Sono state, quindi, analizzate diverse fonti, cartografie e
iconografie in particolare, collocabili in un arco temporale
ampio, dal | al Xlll secolo C.E., la cui comparazione ha
permesso di individuare influenze stilistiche; prestiti;
lasciti e di individuare le fonti pit probabilmente
conosciute, disponibili e considerate autorevoli.

Tra queste, le opere di Eusebio di Cesarea, in
particolare 'Onomasticon, la Notitia dignitatum

et administrationum omnium tam civilium quam
militarium, I'ltinerarium Provinciarum Antonini
Augusti, la Topografia di Teodosio, la Geografia

di Tolomeo e le cartografie contenute nei codici
manoscritti greco e latino

conservati presso la Biblioteca Medicea Laurenziana
di Firenze, la Tabula Peutingeriana che, anche se
realizzata per scopi e con tecniche diverse rispetto
alla Mapypa di Madaba, costituisce certamente una
fonte importante per il rilevamento di citta e strade.
Sono stati, inoltre, studiati i mosaici coevi di Ma'in,
Umm ar Rasas, Amman, Jerash e Bostra che potevano
offrire modelli di rappresentazioni urbane, scene di
vita quotidiana, animali e piante utili a immaginare

the Madaba map, which portrays the geographical,
cultural and physical characteristics of the territory
with singular effectiveness.

The activities that made these results possible were:
research of sources; field investigations; data analysis
and reconstructive hypotheses; production of 3D
renderings and immersive scenarios; creation of an
innovative and articulated system of data storage,
management and access.

The second section is dedicated to The Madaba
Library.

The Map of Madaba, from the point of view of

the evolution of cartographic techniques and
geographical knowledge, represents a point of arrival.
It summarises the cartographic knowhow of the
Roman and Byzantine world, but it is also, of course,
a starting point. It therefore makes sense to try to
reconstruct the consistency of a hypothetical Library
of Madaba, understood as the set of sources that
artists could refer to, and to study the legacy that
this type of representation left behind, influencing
medieval cartography.

Therefore, various sources were analysed,
cartographies and iconographies in particular, which
can be placed in a wide time span, from the 1st to the
13th century C.E., the comparison of which made it
possible to identify stylistic influences; loans; legacies
and to identify the sources most likely to be known,
available and considered authoritative.

These include the works of Eusebius of Caesarea and
in particular the Onomasticon, the Notitia dignitatum
et administrationum omnium tam civilium quam
militarium , the Itinerarium Provinciarum Antonini
Augusti; the Topography of Theodosius Ptolemy’s
Geography and the cartographies contained in the
Greek and Latin manuscript codices preserved in

the Biblioteca Medicea Laurenziana in Florence; the
Tabula Peutingeriana which, although produced for
different purposes and using different techniques
than the Madaba Map, is certainly an important
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le parti del mosaico modificate dagli iconoclasti o
irrimediabilmente perdute.

Sono state studiate cartografie medievali della Terra
Santa, sia in originale che in copia. Da esse sono stati
estratti i toponimi e le informazioni sui luoghi che
avevano un ruolo politico, religioso ed economico nel
periodo considerato, dal | al Xlll secolo.

Le oltre 500 notazioni toponomastiche, con la

relativa documentazione, le immagini e i dati

prodotti dal progetto (ortofoto, ricostruzioni 3D,

DTM, renderizzazioni, ..) sono stati caricati in una
piattaforma digitale creata per acquisire, gestire,
analizzare e visualizzare informazioni, documenti e
contenuti multimediali, che viene a costituire una
moderna Biblioteca di Madaba.

La terza sezione si propone come una sorta di
Macchina del tempo del paesaggio.

Sono messe a confronto fotografie scattate agli

stessi luoghi in tempi diversi a partire dai primi scatti
realizzati nell’Ottocento; cartografie storiche e attuali;
racconti di viaggio, dalla seconda meta del Settecento
alla seconda meta del Novecento, che mostrano
come siano cambiati nel tempo non solo i paesagygi,

i mezzi di trasporto, gli stili di vita, le mete, ma

anche la percezione dei luoghi. | documenti studiati
provengono dagli archivi della Societa Geografica
Italiana, dell'lstituto per I'Oriente, entrambi a

Roma, e da altri archivi pubblici e privati e coprono un
arco temporale ampio, di oltre due secoli.

Per il progetto e stata, inoltre, condotta un'estesa
campagna fotografica tesa a documentare tutti i
luoghi rappresentati nella Mappa di Madaba, cosicché
molti dei luoghi documentati da fotografie storiche
sono stati nuovamente ritratti per cogliere a pieno i
cambiamenti intervenuti.

La quarta sezione Mappare il tempo, mappare lo
spazio espone i prodotti realizzati dal progetto REMAP.
Nell'lambito del progetto, & stata svolta un'impegnativa
attivita di rilievo sul campo utilizzando un drone e un
GPS topografico. Il rilievo con il drone & stato condotto

source for the survey of cities and roads. The
contemporary mosaics of Ma'in, Umm ar Rasas,
Amman, Jerash, Bostra were also studied, which
could offer models of urban representations, scenes
of daily life, animals and plants useful for imagining
the parts of the mosaic modified by the iconoclasts
or irretrievably lost (see Piccirillo M., The mosaics of
Jordan, 1992).

Medieval cartographies of the Holy Land were studied,
both originals and copies. From them, toponyms and
information on places that played a political, religious
and economic role in the period under consideration (Ist
to 13th century) were extracted.

The toponymic notations (over 500), together

with the related documentation, images and

content produced by the project (orthophotos, 3D
reconstructions, DTMs, renderings, ...) were uploaded
onto a digital platform created to acquire, manage,
analyse and visualise information, documents and
multimedia content, and which, in a way, constitutes
a modern Library of Madaba.

The third section is intended to be a kind of
Landscape Time Machine.

It compares photographs taken of the same places at
different times starting with the first shots taken in
the 19th century; historical and current cartographies;
travel narratives from the second half of the 18th
century to the second half of the 20th century that
show how not only landscapes, means of transport,
lifestyles and destinations have changed over time,
but also the perception of places. The documents
studied come from the archives of the Italian
Geographical Society, the Institute for the Orient and
other public and private archives and cover a wide
time span of over two centuries.

For the project, an extensive photographic campaign
was conducted to document all the places depicted
on the Madaba Map. Many of the places documented
by historical photographs were also re-portrayed to
fully capture the changes that have taken place.



in una vasta area vicina al Mar Morto e al Monte Nebo
(Siyagha, Mukhayyat, Ayun Musa). Questo ha permesso
di produrre ortofoto aggiornate, DTM ad alta risoluzione,
ricostruzioni 3D e video di grande rilevanza per lo studio
dell'area e indispensabile base conoscitiva per I'avvio

di progetti di tutela e valorizzazione del patrimonio
paesaggistico e culturale.

Nell'intento di offrire un'esperienza piu coinvolgente,
sono stati creati tour virtuali per luoghi di grande
interesse archeologico e paesaggistico dal nord al
sud della Giordania. Tra gli obiettivi vi era certamente
guello di consentire una visita virtuale e immersiva
anche quando non sia possibile, come & stato ad
esempio nel periodo della pandemia, effettuare una
visita reale. A questo si € aggiunta la volonta di superare
I'approccio tradizionale espositivo-informativo per
consentire una fruizione piu interattiva e rispondente
agli interessi del visitatore, sia virtuale che reale,
un'esplorazione a 360° dei siti, arricchita da contenuti
(immagini dei mosaici non piu in situ o coperti;
planimetrie; ricostruzioni, documenti, cartografie e
fotografie storiche) in grado di raccontare storie.

Sia i video che i modelli 3D che i tour virtuali sono
accessibili e navigabili tramite I'archivio digitale e |a
webapp che costituiscono ulteriori prodotti del progetto.
Larchivio digitale, realizzato con tecnologia
multitenant, consente di gestire i prodotti di piu
progetti ed € dunque incrementabile. Ogni progetto
mantiene la propria identita, riconoscibilita e integrita,
sviluppando, se necessario, anche strumenti dedicati
all'interno della piattaforma. Il repository comune viene
arricchito dai dati resi disponibili dai singoli progetti

il che, come e evidente, permette di aumentare le
possibilita di confronti, relazioni e interpretazioni dei
dati. In questa piattaforma abbiamo caricato la nostra
Biblioteca di Madaba.

Gli stessi contenuti possono essere consultati

anche grazie a una WebApp di realta aumentata,
inquadrando la Mappa di Madaba. Per ogni settore
inquadrato saranno visualizzabili tramite smartphone
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The fourth section Mapping Time, Mapping Space
displays the outputs of the REMAP project.

As part of the research, a challenging field survey was
carried out using a drone and a topographic GPS. The
drone survey was conducted over a large area near
the Dead Sea and Mount Nebo (Siyagha, Mukhayyat,
Ayun Musa). This made it possible to produce up-
to-date orthophotos, high-resolution DTMs and 3D
reconstructions.

Virtual tours have been created for fifteen sites of
great archaeological interest from the north to the
south of Jordan and allow not only a 360° exploration
of the sites, but also add information (images of
mosaics no longer in situ or covered; floor plans;
reconstructions) so as to be useful not only to a
remote visitor, but also to visitors on site.

Both the 3D models and the virtual tours are
accessible and navigable via the digital archive and
webapp, which are further outputs of the project.
The digital archive, designed with multitenant
technology, allows the results of several projects to
be managed. Each project maintains its own identity,
recognisability and integrity, developing dedicated
tools if necessary. The common repository is enriched
by the data made available by the projects, which
clearly allows for increased comparisons, relationships
and the potential for data interpretation. In this
platform, we have uploaded our Madaba Library,
accessible from its home page.

The same content can also be browsed thanks to

a webapp, by framing the markers on the Map of
Madaba (augmented reality).

The project, as mentioned, also aims to attempt a
virtual reconstruction of the missing parts of the
mosaic, consistent with the sources and results of the
field research.

To fill the gaps in the mosaic due to the wear and

tear of time and human intervention, we have
experimented with artificial intelligence, but the results
are not yet satisfactory. We are analysing the responses



i contenuti disponibili relativi a quella porzione di
territorio (toponimi, fotografie, cartografie, notizie,
video, 3D, tour virtuali, etc.).

Il progetto si propone anche di tentare una ricostruzione
virtuale delle parti mancanti del mosaico, coerente con
le fonti e i risultati della ricerca sul campo.

Per colmare le lacune del mosaico dovute all'usura del
tempo e all'intervento umano & stata sperimentata
I'intelligenza artificiale. | risultati sono incoraggianti,
seppur non ancora soddisfacenti. Lanalisi delle
risposte ottenute, I'utilizzo combinato di software
diversi e l'arricchimento della banca dati con i
numerosi modelli censiti, consentira il necessario
addestramento degli algoritmi.

Completano la serie dei prodotti alcuni rendering 3D
realizzati con la tecnologia del virtual landscaping.
L'utilizzo di ricostruzioni virtuali, immersive, permettera
di supportare la comprensione delle tracce lasciate nel
tempo dalle comunita che si sono alternate nei luoghi
e di sostenere progetti e iniziative di conservazione,
restauro e valorizzazione del territorio.

Le tecniche di virtual landscaping permettono, infatti,
di ricostruire non solo la storia di un singolo oggetto
geografico, di un singolo segno, ma di tracciare
legami funzionali tra I'ambiente fisico e i sistemi culturali
ed economici che hanno prodotto un determinato
paesaggio per ricreare la complessa e multiculturale
trama territoriale evidenziando elementi ancora presenti
anche se decontestualizzati, frammentati o dispersi.

La narrazione del territorio nel tempo che si sviluppa
attraverso le quattro sezioni della mostra sottolinea

la natura di creazione sociale del paesaggio,
adottando un approccio olistico che fa riferimento
all'intero territorio, citta e campagna, aree protette

e paesaggi degradati, luoghi di vita quotidiana e siti

di eccezionale bellezza in continua trasformazione,
ricontestualizzando i segni — le tessere, le pietre —
depositati nel tempo.

Nel lungo periodo, il progetto vorrebbe contribuire ad
accrescere il senso di appartenenza delle comunita
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obtained to better train the algorithms by enriching
the database with the numerous surveyed models.
We are also producing some 3D renderings using
virtual landscaping technology.

The use of virtual, immersive reconstructions will
make it possible to support the understanding of
the traces left over time by the communities that
have alternated in the sites and to support projects
and initiatives for the conservation, restoration and
enhancement of an area.

Virtual landscaping techniques make it possible

not only to reconstruct the history of a single
geographical object, of a single sign, but to trace
functional links between the physical environment
and the cultural and economic systems that

have produced a given landscape, recreating

the complex and multicultural territorial plot by
highlighting elements that are still present even if
decontextualised, fragmented or dispersed.

The narrative of the territory over time that
develops through the four sections of the exhibition
emphasises the nature of social creation in the
continuous transformation of the landscape, adopting
a holistic approach that refers to the entire territory,
city and countryside, protected areas and degraded
landscapes, places of everyday life and sites of
exceptional beauty.

In the long term, we hope that the project can
contribute to increasing the sense of belonging of
local communities, the historical memory of places,
and the understanding of historical dynamics,
indispensable conditions for the activation of
sustainable and lasting cultural and tourism
development processes.

A final thought on the project languages. Each word
has different nuances in the various languages. This
wealth of meanings and nuances must be preserved
because it constitutes the cultural identity of a
people. There are vehicular languages that allow quick
and effective communication between speakers of



locali, la memoria storica dei luoghi, la comprensione different languages, but the semantic richness of
delle dinamiche storiche, condizioni indispensabili per  each national language is precious. For this reason,
I'attivazione di processi di sviluppo culturale e turistico  the exhibition panels and the catalogue have been
sostenibili e duraturi. produced in three languages, Italian, Arabic and
Un'ultima riflessione sulle lingue del progetto. Ogni English.

parola possiede sfumature diverse nelle varie lingue.

Questa ricchezza di significati e sfumature deve essere

preservata perché costituisce I'identita culturale di un

popolo. Esistono lingue veicolari che permettono una

comunicazione rapida ed efficace tra parlanti di lingue

diverse, ma la ricchezza semantica di ogni lingua

nazionale € preziosa. Per questa ragione i pannelli

della mostra e il catalogo sono stati realizzati in tre

lingue, italiano, arabo e inglese cosi da consentire

la pit ampia accessibilita ai contenuti e la loro

disseminazione.
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Una mappa per I'anima

A roadmap for the soul



La Carta di Madaba, pavimento musivo nella chiesa di San Giorgio, The Madaba Map, mosaic pavement on the Church of St. George,
Madaba (Centenario della Carta di Madaba, 1999) Madaba (The Madaba Map Centenary, 1999)



Lo stupore che coglie il visitatore che entra nella
chiesa di San Giorgio a Madaba non deve essere tanto
diverso da quello che coglieva chi entrava nella chiesa
del VI-VII secolo scoprendo, sotto i propri piedi, una
splendida carta geografica a mosaico di tutta la Siria
Palestina. A colpire maggiormente il visitatore non

€ tanto la bellezza o la fine fattura dei mosaici, che
numerosi decoravano le chiese e gli altri edifici della
Madaba romano-bizantina e del territorio circostante,
tanto da far pensare ad una vera e propria “scuola

di Madaba” operante nella regione, i cui maestri e
artigiani mosaicisti si permisero di firmare coi propri
nomi alcuni degli splendidi tappeti musivi che si sono
conservati fino ai nostri giorni, quanto piuttosto la sua
peculiarita, che la rende probabilmente la massima
espressione di questa “scuola”.

Si tratta di un pavimento musivo databile ad

un periodo a cavallo tra il VI e il VIl sec., che
originariamente doveva rappresentare tutta un'ampia

The visitor's sense of wonder upon entering the
Church of St George in Madaba should not be so
different from that of those who entered the 6th-7th
century church and saw a magnificent mosaic map
of the whole of Syria-Palestine beneath their feet. The
distinguishing feature of Madaba and the surrounding
area is not only the beauty and fine workmanship of
the mosaics that decorate the churches and other
buildings, but also the unique style that characterizes
them. The unique style of the mosaic suggests the
existence of a ‘Madaba school’ in the region, whose
masters and craftsmen signed some of the surviving
mosaic carpets.

This mosaic floor dates back to the 6th or 7th century
and represents a wide geographical region from Tyre
and Sidon in the north to the Nile delta in the south,
including the Sinai Peninsula. It is bordered by the
Mediterranean to the west and the desert to the east.
The large section of this mosaic, discovered in 1896

La Chiesa di San Giorgio a Madaba

The Church of Saint George in Madaba

Foto del mosaico della Carta scattata da Germer Durant, 1897 (The
Mosaics of Jordan, 95)

Photo of the Mosaic Map taken by Germer Durant, 1897 (The
Mosaics of Jordan, 95)
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Rappresentazione della citta di Madaba — mosaico della sala
dell'lppolito, Madaba (The Madaba Map Centenary, p.17)

Representation of the town of Madaba - Mosaic of the Hyppolytus
Hall, Madaba (The Madaba Map Centenary, p.17)
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La citta di Madaba — mosaico della chiesa di Santo Stefano, Umm
ar Rasas (The Mosaics of Jordan, p. 222)

The town of Madaba - Mosaic of St. Stephen Church, Umm ar
Rasas (The Mosaics of Jordan, p. 222)



regione geografica che andava da Tiro e Sidone a
Nord fino al delta del Nilo a Sud, comprendendo
anche la penisola del Sinai, ed era delimitata ad Ovest
dal Mediterraneo e ad Est dal deserto. 'ampio stralcio
di questo mosaico, scoperto nel 1896 durante i lavori
di costruzione della chiesa di S. Giorgio ed ancora
visibile all'interno della stessa, con le sue vignette di
citta e gli oltre centocinquanta toponimi, rappresenta
un documento unico dal punto di vista artistico,
epigrafico, storico-geografico e biblico.

during the construction of the church of St George
and still visible inside the church, with its vignettes

of towns and more than one hundred and fifty

place names, represents a unique document from

an artistic, epigraphic, historical-geographical and
biblical point of view.

The Madaba Map is the only surviving pre-13th-
century cartographic document in which a significant
part of the Eastern Empire is shown in detail. To

make contextual cartographic comparisons with
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Il fiume Giordano rappresentato nella Carta di Madaba (The Mada-
ba Map Centenary, 51)
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The Jordan River as represented on the Map (The Madaba Map
Centenary, 51)




La chiesa Greco-Ortodossa
e il villaggio di Madaba. Foto
di Germer Durant, 1897 (The
Madaba Map Centenary, 31)

The Greek Orthodox Church
and the village of Madaba.
Photo by Germer Durant, 1897
(The Madaba Map Centenary, 31)

I lacerti di Fenicia e Galilea (The Madaba Map Centenary, 49) La sezione dell’Egitto (The Madaba Map Centenary, 97)
Fragmens of Phoenicia and Galilee (The Madaba Map Centenary, Section of Egypt (The Madaba Map Centenary, 97)
49)
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Si tratta di fatto dell'unico documento cartografico,
precedente al Xlll secolo, giunto fino a noi in originale,
in cui viene rappresentata in modo dettagliato una
significativa porzione dell'lmpero d'Oriente. Per avere
dei confronti cartografici contestuali con particolari
topografici assimilabili a quelli della Carta di Madaba
bisogna far riferimento a cartografie piu antiche
dell'lmpero Romano d'Occidente, di cui si hanno
notizie certe da fonti varie: le formae amministrative
(elenchi scarni e puntuali di singole regioni,

spesso fatti da agrimensori a scopo meramente
amministrativo), conosciute, ma che non hanno
influenzato direttamente la Mappa di Madaba; le
cartografie di tutto I'orbe conosciuto e delle sue varie
regioni, realizzate in scala a partire da coordinate
geografiche, di cui ci sono pervenute solo poche copie
medievali; le mappe dipinte, le quali pur partendo

da elementi cartografici precisi ma non in scala,

topographical details similar to those on the Madaba
Map, one must refer to older cartographies of the
Western Roman Empire, of which we have certain
information from various sources. The Administrative
Formae (scarce and punctual lists of individual
regions, often drawn up by land surveyors for purely
administrative purposes), which are known but did
not directly influence the Madaba map; The maps of
the whole known orb and its various regions, drawn
to scale from geographical coordinates, of which only
a few medieval copies have come down to us; Painted
maps, which, although based on precise cartographic
elements but not to scale, present many pictorial
elements with the aim of emphasising certain
aspects to be depicted for propaganda purposes. The
Map belongs to the latter category, since it shows
cities, rivers and mountains, and the pictorial effect

is enhanced by the presence of naturalistic elements

La sezione sulla costa meditterranea (The Madaba Map Centenary,
81)

Section of Mediterranean coast (The Madaba Map Centenary, 81)

La regione orientale (The Madaba Map Centenary, 61)

The Eastern Region (The Madaba Map Centenary, 61)



Mappa del Levante; Ptolemaeus,

Cosmographia, Ulm, Johann Reger,

1486 (NLI — public domain)

Map of the Levant; Ptolemaeus,
Cosmographia, UlIm, Johann Reger, 1486
(NLI - public domain)
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presentano molti elementi pittorici con lo scopo di
enfatizzare determinati aspetti da rappresentare con
finalita propagandistiche. A quest'ultima categoria si
potrebbe ascrivere la nostra Mappa, dal momento che
vi si trovano rappresentazioni di citta, fiumi, montagne,
inoltre in essa l'effetto pittorico & enfatizzato dalla
presenza di elementi naturalistici, come alberi, pesci,
un cervo inseguito da un leone, uomini su battelli

nel Mar Morto. La Mappa di Madaba essenzialmente,
almeno da quanto si evince dal lacerto arrivato fino

a noi, intende riprodurre 'area della Terra Santa,

cosi come ¢ descritta dal’lOnomasticon di Eusebio.
Tuttavia, a guardar meglio, essa costituisce un tipo

di rappresentazione cartografica del tutto nuovo.

Cosi come la Peutingeriana, anche la Mappa di
Madaba viene pensata per essere esposta al pubblico

such as trees, fish, a deer being chased by a lion, and
men on boats in the Dead Sea. The Map of Madaba
essentially aims to reproduce, at least in the surviving
section, the area of the Holy Land as described in
Eusebius’ Onomasticon. However, it constitutes a
unigue cartographic representation. Similar to the
Peutingerian Tabula, the Map of Madaba is intended
for public display for propaganda purposes, but

with a distinct and innovative perspective. The

Map of Madaba was created to depict the religious
unigueness of Byzantine Palestine and to provide

a new and original narrative of the region, which
was becoming known as the ‘Holy Land’. The road
layout, which was a fundamental element in Roman
maps, is not present in this map. Instead, it is hidden
behind the elements represented to make room for
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Dettaglio della Mappa Mundi di Hereford, corrispondente all'area
della regione rappresentata nella Mappa di Madaba. (public

domain)

A detail of the Hereford Mappa Mundi, which corresponds to the
section of the region shown on the Madaba Map (public domain)
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Forma Urbis Romae, G.B. Piranesi, Le antichita Romane. Tomo |, C. Thulin, Corpus Agrimensorum Romanorum, 1.1, 1913, Tav 22, fig 94

Tav. 4, 1835 (public domain)

Forma Urbis Romae, G.B. Piranesi, Le antichita Romane. Tomo |, C. Thulin, Corpus Agrimensorum Romanorum, 1.1, 1913, Tav 22, fig 94

Tav. 4, 1835 (public domain)
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Rappresentazione di Gerico nella Carta di Madaba

Representation of Jerico on the Madaba Map

a fini propagandistici, ma con una prospettiva
completamente diversa e del tutto nuova. La

Mapypa di Madaba voleva rappresentare, nell'intento
di chi I'ha pensata e realizzata, non solo 'unicita
radicalmente religiosa della Palestina bizantina -
avendo per certo presente le carte di epoca romana
in cui elemento fondamentale era il tracciato viario,
che qui scompare pur rimanendo nascostamente
sotteso agli elementi rappresentati per lasciare spazio
alle iscrizioni, ma soprattutto una nuova e originale
narrativa di quella regione, che veniva a configurarsi
sempre meglio come “Terra Santa”. Percio, la Carta
di Madaba non & semplicemente un nuovo tipo di
supporto cartografico (una mappa regionale senza
rappresentazione di strade, che vuole illustrare la
Palestina, sottolineandone il carattere sacro, biblico),
ma anche un nuovo tipo di rappresentazione
figurativa, da ricondursi all'innovativa iconografia del
VI secolo dei loca sancta.

Per comprendere l'effettiva importanza che la

Rappresentazione di Aquileia nella Tabula Peutingeriana

Representation of Aquileia on the Tabula Peutingeriana

the inscriptions. Thus, the Map of Madaba is not only
a new type of cartographic support, but also a new
type of figurative representation. It is a regional map
without representation of roads, intended to illustrate
Palestine and emphasise its sacred and biblical
character. This can be traced back to the innovative
6th century iconography of the loca sancta.

To comprehend the significance of the Madaba
mosaic map for its commissioners, designers,
creators, and admirers, particularly in the church'’s
centre, one must first understand the concept of

the Holy Land that emerged in the 4th century,
particularly in the Christian community. The language
used in this text is clear, objective, and value-neutral,
adhering to a formal register and avoiding biased or
emotional language. The sentence structure is simple
and concise, with a logical flow of information and
causal connections between statements. Technical
terms are explained when first used, and subject-
specific vocabulary is used where appropriate. The
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Mappa del Vicino Oriente, con
evidenziata l'area compresa
nella mappa di Madaba

Map displaying the Near East,
with the area covered by the
map of Madaba highlighted

carta musiva di Madaba dovette avere per chila
commissiond, per chi la progettd e per chi la realizzo,
ma soprattutto la forte suggestione che esercitava
su di chi la poteva ammirare al centro della chiesa,
bisogna risalire innanzitutto al concetto di Terra
Santa che si era sviluppato in maniera ben definita

intorno al IV secolo, specialmente in ambito cristiano.

Gia Origene all'inizio del Ill secolo, alla ricerca della
Betania al di la del Giordano menzionata dal Vangelo
di Giovanni, scrisse di essersi “recato sulle tracce di
Gesu degli apostoli e dei profeti” (Commentarium in
Joannem 1, 28). Il suo discepolo Eusebio di Cesarea
scrisse un Onomasticon dei Luoghi Santi, tradotto in
latino ed emendato da Girolamo, il quale forte della
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text is grammatically correct and free from spelling
and punctuation errors. No new content has been
added beyond the original text. Origen, in the early
3rd century, searched for the Bethany beyond the
Jordan mentioned in the Gospel of John. He wrote
that he had followed in the footsteps of Jesus, the
apostles, and the prophets (Commentarium in
Joannem 1, 28). His disciple Eusebius of Caesarea
wrote an Onomasticon of the Holy Places, translated
into Latin and amended by Jerome, who, on the
strength of his long stay in Bethlehem, wrote that
just as to learn Greek one had to go to Athens, so to
understand Holy Scripture one had to go to the Holy
Land (Ep. 46:7-10). This gave rise to the phenomenon
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Medeba usque hodie urbs Arabiae antiquum nomen retinens iuxta Esebon.
Mefaath in tribu Beniamin. sed et alia est trans lordanem in quapraesidium Romanorum militum sedet propter vicinam

solitudinem” (Eusebius, Onomasticon, 128, 19-23; 129, 18-21)

Medaba. Up to today, a city of Arabia which keeps its ancient name, near Esbon.
Mefaath. In the tribe of Benjamin. There is another one across the Jordan where there is a garrison of Roman soldiers on

account of the neighboring desert.

Madaba. Fino ad oggi, una citta dell’Arabia che conserva il suo antico nome, vicino a Esbon.
Mefaath. Nella tribu di Beniamino. Ce n'e un’'altra al di la del Giordano, dove c’e€ una guarnigione di soldati romani a motivo

del vicino deserto.

sua lunga permanenza a Betlemme, scrisse che come
per imparare il greco bisognava recarsi ad Atene, cosi
per comprendere la Sacra Scrittura bisognava andare
in Terra Santa (Ep. 46,7-10). Cio fece si che nascesse

e si sviluppasse il fenomeno del pellegrinaggio ad
loca sancta, la necessita da parte dei fedeli che

ne avevano la possibilita di vedere e toccare, e poi
anche raccontare, i luoghi in cui erano avvenuti i

fatti narrati nei libri della loro fede. Il pellegrino, il
viaggiatore, il curioso, il fedele che entrava nella chiesa
della Mappa aveva la possibilita di ammirare con i
propri occhi una vera e propria carta geografica con

i luoghi che aveva visitato, o si apprestava a visitare

e poteva anche leggere i principali fatti che in tali
luoghi erano ricordati. La citta di Madaba si prestava in
modo particolare a tale scopo grazie alla sua posizione
non lontana dalle strade battute dai viandanti, dai
commercianti e dalle truppe militari. Se si presta fede a
guanto raccontato dalla pellegrina Egeria (nobildonna
originaria della regione di Spagna, che si reco in viaggio
in Terra Santa agli inizi del V secolo e che ha scritto un
dettagliato diario del suo viaggio, pervenutoci in buona
parte) i pellegrini, lasciata Gerusalemme percorrevano

la strada romana che portava a Gerico, da dove
attraversato il Giordano arrivava a Livias e da qui risaliva
verso Esbus, al VI miglio, stando al racconto, i pellegrini
lasciavano la strada principale per salire al Santuario del

of pilgrimage ‘ad loca sancta’, where the faithful had
the opportunity to visit and physically experience the
places where the events narrated in their religious
texts had occurred.

Visitors to the Church of the Map, including pilgrims,
travellers, the curious, and the faithful, had the
opportunity to view a genuine map displaying the
places they had visited or planned to visit. The map
also provided information on the main facts recorded
in those locations. Madaba’s location, near the roads
travelled by traders, military troops, and travellers,
made it an ideal location for this purpose. According
to the account of the pilgrim Egeria, the noblewoman
from the Spanish region who travelled to the Holy
Land in the early 5th century and wrote a detailed
diary of her journey, much of which has survived, the
pilgrims, having left Jerusalem, travelled along the
Roman road to Jericho, from the point where they
crossed the Jordan to Livias, the pilgrims continued
on towards Esbus; at the 6th mile, according to the
narrative, the pilgrims left the main road to ascend
to the shrine of the Prophet Moses (Itinerary, X-Xll),
from where, as is still possible today, they could enjoy
the same vast panorama over the Jordan Valley that
Moses saw before leaving this land (Deut. 34:1-4).

It is possible that some of them reached the city

of Madaba, where, among other monuments and
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profeta Mose (Itinerarium, X-Xll) da dove potette godere,
come ancora oggi € possibile fare, dello stesso vasto
panorama sulla valle del Giordano, che vedette Mose
prima di lasciare questa Terra (Deut. 34,1-4). Non & da
escludere che alcuni di essi si spingessero fino alla
citta di Madaba, dove avrebbero potuto ammirare, tra
gli altri monumenti e chiese, il pavimento della Mappa
di Madaba, riconoscendovi, con una certa emozione,

i luoghi e i fatti che avevano teste visitato e ricordato
o che avrebbero fatto da |i a poco. Basterebbe questo
a giustificare la volonta di realizzare un tale pavimento
mMusivo a guisa di carta geografica della Terra Santa.
Tuttavia, se si pone l'attenzione su altri pavimenti
musivi che intendono in vario modo rappresentare

il mondo o parte di esso, ci si accorge che nella

churches, they would have been able to admire the
pavement of the map of Madaba, recognising with
some emotion the places and events that they had
just visited and remembered, or that they were
about to visit. This could have been the reason for
creating a mosaic floor as a map of the Holy Land.
However, upon examining other mosaic floors that
aim to represent the world or a portion of it in various
ways, it becomes apparent that the theme is quite
common in the Madaba region itself. Of particular
interest is the comparison between our Madalba Map
and the mosaic floor of the Church of St. Stephen

in Umm ar Rasas/Castron Mefaa. The later mosaic,
which dates back to the first half of the 8th century
(over 100 years after the Map of Madaba), appears to

| segmenti IX e X della Tabula, corrispondenti circa alla regione
rappresentata nella Carta di Madaba

Segments IX and X of the Tabula, almost matching the region de-
picted in the Madaba Map
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Il Memoriale di Moseé visto da Uyun Musa Il Macheronte visto da Est

The Memorial of Moses seen from Uyun Musa View of Mukawir from east

Panorama di Pella La chiesa di Mar Liyas

View of Pella The Mar Liyas Church
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| resti di alcuni edifici sacri presso il sito del Battistero

Ruins of ancient sacred buildings at the Baptismal site

Pellegrini all'ingresso del Santo Sepolcro a Gerusalemme

Pilgrims at the entrance to the Holy Sepulchre in Jerusalem
Il fiume Giordano nei pressi del luogo del Battesimo

The Jordan River near the Baptismal site
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La fonte di Uyun Musa Foto aerea del Memoriale di Mose sul Monte Nebo

The Uyun Musa Aerial view of the Memorial of Moses on Mount Nebo

La collina di Khirbat al-Mukhayyat Il tramonto visto da Siyagha

The hill of Khirbat al-Mukhayyat Sunset view from Siyagha
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stessa regione di Madaba il
tema risulta assai ricorrente. In
particolare & molto interessante
il confronto tra la nostra Carta di
Madaba e il pavimento musivo
della chiesa di Santo Stefano

a Umm ar Rasas / Castron
Mefaa. Quest'ultimo mosaico,
datato alla primma meta del VIII
secolo (piu di 100 anni dopo

la Mappa di Madaba), sembra
essere influenzato nella sua
rappresentazione da una
concezione del mondo assai
differente da quella che traspare
dalla Mappa di Madaba e molto
simile invece a quella formulata
da Cosma Indicopleuste nella
sua Topographia Christiana:
«raffiguriamo ora di nuovo
'estensione della Terra,
dell'Oceano, e il Paradiso [..] per
far si che la terra si possa vedere
con un colpo d'occhio da parte
di chi osserva... Raffiguriamo
ora l'elevazione e la forma di
guesta terra che noi uomini
abitiamo, che si trova all'interno
dell'Oceano ed é circondata
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Pietra miliare del VI miglio della strada romana che da
Livias portava ad Esbus

A milestone of the 6th Mile of the Roman Road from
Livia to Esbus (The Madaba Map Centenary, 109)

da esso... Tutta la Terra € a forma di un rettangolo»

(Topografia, IV, 710.11).

3l

be influenced by a different
conception of the world than
that which is evident in the
Map of Madaba. Instead, it is
similar to the one formulated
by Cosmas Indicopleuste in his
Christian Topography: «: Let us
now again depict the extent
of the Earth, the Ocean, and
Paradise... so that the earth
can be seen at a glance by the
beholder... Let us now depict
the elevation and shape of this
earth that we men inhabit,
which lies within the Ocean
and is surrounded by it... The
whole earth is in the shape of
a rectangle.» (Topography, 1V,
710.17).



I mondo come era concepito nella Topografia Cristiana
di Cosmas Indicopleustes (Medicean Laurentiana Library,
Florence — Plut.9.28, c. 95v)
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The World in the Christian Topography of Cosmas
Indicopleustes (Medicean Laurentiana Library, Florence —
Plut.9.28, c. 95v)



I mondo e il Paradiso secondo la Topografia Cristiana di Cosmas Il pavimento musivo della chiesa di Santo Stefano ad Umm ar-
Indicopleustes (Medicean Laurentiana Library, Florence — Plut.9.28, Rasas
c.92v)

The World and the Paradise in the Christian Topography of Cosmas The Mosaic pavement of St. Stephen church in Umm ar-Rasas (The
Indicopleustes (Medicean Laurentiana Library, Florence — Plut.9.28, Madaba Map Centenary, 204)
c.92v)
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Museo archeologico di Madaba, mosaico del Paradiso (The Mosaics of Jor-
dan, 126)

Archaeological Museum of Madaba, mosaic of the Paradise (The Mosaics of
Jordan, 126)
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La Biblioteca di Madaba
The Madaba Library



B sl
S i
La regione siro-palestinese nella Ptolemaei Geographica narratio, The Syro-Palestinian region in the Ptolemaei Geographica

XIV sec. (Biblioteca Medicea Laurentiana, Firenze, Plut.28.49, c.69r) narratio, 14th cen. (Medicean Laurentiana Library, Florence,
Plut.28.49, c.69r
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Il patrimonio musivo della regione di Madaba,
costituito essenzialmente da pavimenti appartenenti
per la maggior parte a edifici ecclesiastici, € uno dei
piu interessanti e studiati di tutta I'area del Vicino
Oriente, rappresentando una fonte documentaria

di primissimo valore per gli studiosi del periodo
romano e tardo antico. Tra i temi piu ricorrenti che si

Battistero della Cattedrale di Madaba, particolare del pavimento
musivo (The Mosaics of Jordan, 115)

Madaba cathedral, Baptistery chapel, section of the pavement of
the upper mosaic (The Mosaics of Jordan, 115)
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The mosaic heritage of the Madaba region consists
mainly of floors from ecclesiastical buildings. It is

one of the most interesting and studied in the Near
East, providing valuable documentation for scholars
of the Roman and late antique period. The Madaben
mosaics frequently depict cities, naturalistic and rural
themes, and cynegetic scenes. The mosaics of the

e T

Cattedrale di Madaba, cappella del Martire Teodoro. Suonatore di
flauto (The Mosaics of Jordan, 108)

Madaba cathedral, chapel of the Martyr Theodor. Flute player (The
Mosaics of Jordan, 108)



Mukhayyat, chiesa dei Santi Lot e Procopio. Contadino che coglie
'uva (The Mosaics of Jordan, 156)

Mukhayyat, church of St. Lot and Procopius. Peasant cutting grapes
(The Mosaics of Jordan, 156)

possono ritrovare nei mosaici madabeni vi sono le
rappresentazioni di citta, temi naturalistici e agresti,
scene cinegetiche. In particolare le rappresentazioni
di citta, che si possono vedere nei mosaici delle chiese
di Ma'in, accostabili a quelle rinvenute nei mosaici

di Gerash e ancor piu quelle della chiesa dei Leoni

e della chiesa di Santo Stefano ad Umm ar Rasas /
Castron Mefaa, stanno a testimoniare una tradizione
ben radicata tra le botteghe dei mosaicisti di Madaba
e perdurata per secoli. Ad una piu attenta analisi,

se e vero che la Carta di Madaba si pud benissimo
collocare nell'alveo di questa tradizione ben radicata,
si deve tuttavia sottolineare come essa si discosti

da qualsiasi altra rappresentazione del paesaggio

Mukhayyat, chiesa dei Santi Lot e Procopio. Contadino che
trasporta uva in una gerla (The Mosaics of Jordan, 157)

Mukhayyat, church of St. Lot and Procopius. Peasant carryng
grapes in a basket (The Mosaics of Jordan, 157)

churches of Ma'in depict city representations that
can be compared to those found in the mosaics of
Gerash and even more so to those of the Church of
the Lions and the Church of St. Stephen in Umm ar
Rasas / Castron Mefaa. This tradition was well-rooted
among the mosaicists’ workshops in Madaba and
lasted for centuries. Upon closer inspection, it is

true that the Madaba Map can be placed within the
framework of this well-established tradition, but it
must be emphasised how it differs from any other
depiction of landscape found in other mosaics in the
region and beyond. While the latter are imbued with
a cosmological-theological conception that is very
close to that found in the Topographia Christiana of
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Memoriale di Mosé

sul monte Nebo,
Diakonicon-Battistero.
Cacciatore e leone (The
Mosaics of Jordan, 136)

Memorial of Moses

on Mount Nebo, Old
Baptistery. Hunter and
lion (The Mosaics of
Jordan, 136)

che si ritrova negli altri mosaici della regione e non
solo. Se da un lato questi ultimi risultano intrisi di
una concezione cosmologico-teologica assai vicina

a quella che si pud riscontrare nella Topographia
Christiana di Cosma Indicopleuste, dall'altra

la Carta di Madaba si conforma alla tecnica di
rappresentazione cartografica tipica della tradizione
romana, benché allo stesso tempo si richiami in tutto
e per tutto alla toponomastica biblica e cristiana,

e segnatamente allOnomasticon di Eusebio di
Cesarea, o piu probabilmente ad una carta mutuata
da questo e aggiornata alla realta del VI secolo.
Possiamo pertanto supporre che a Madaba, sia chi
ha commissionato il mosaico, che chi lo ha concepito
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Cosmas Indicopleuste, the Map of Madaba conforms
to the cartographic representation technique typical
of the Roman tradition, although at the same time

it draws fully on biblical and Christian toponymy,
specifically the Onomasticon of Eusebius of Caesarea,
or more probably on a map borrowed from the

latter and updated to the 6th century. We can
therefore assume that in Madaba, both those who
commissioned the mosaic and those who conceived
and designed it, as well as those who executed it, had
sources to refer to, a set of resources of various kinds
that we want to define for simplicity’s sake as the
“library of Madaba”, even if they did not necessarily
have to be books. These sources can basically be



Charach Muba e Areopolis dal mosaico della chiesa dell’Acropoli a
Ma'in (The Mosaics of Jordan, 196)

e progettato, come chi lo ha eseguito, avessero

a disposizione delle fonti a cui fare riferimento,

un insieme di risorse di vario tipo che vogliamo

per semplicita definire col nome di “biblioteca di
Madaba”, anche se non doveva necessariamente
trattarsi di libri. Queste fonti si possono distinguere
sostanzialmente in tre gruppi, uno squisitamente
di natura cartografica e militare, I'altro invece di
natura letteraria e toponomastica, infine, non meno
importante, vi & quello di tipo artistico.

Con criterio squisitamente geografico le localita
rappresentate sono distinte per importanza dalla
vignetta che le accompagna. Si va da un semplice
simbolo composto da una porta con affianco due
torri, o una piccola chiesa isolata, fino ad arrivare alle

Charach Muba and Areopolis from the mosaic of the Acropolis
Church in Ma'in (The Mosaics of Jordan, 196)

distinguished into three groups, one purely of a
cartographic and military nature, the other of a
literary and toponomastic nature, and last but not
least, there is the artistic one.

On an exquisitely geographical basis, the depicted
localities are carefully distinguished according to
their importance by the accompanying vignette.
The symbols on the maps range from a simple gate
with two towers beside it or a small isolated church
to bird’s-eye view vignettes of the most important
cities, including Pelusium, Gaza, Ascalon, Charach
Mouba, Neapolis, and especially Jerusalem. The maps
are arranged on three different registers: on the
Mediterranean coast, on the West Bank mountains,
and on the trans-Jordan territory to the east. The
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Gadoron e Esbunta dal mosaico della chiesa dell’Acropoli a Ma'in
(The Mosaics of Jordan, 197)

vignette a volo d'uccello delle citta piu importanti —
Pelusium, Gaza, Ascalon, Charach Mouba, Neapolis

e soprattutto Gerusalemme — disposte su tre diversi
registri: sulla costa del Mediterraneo, sulla montagna
cisgiordana e sul territorio transgiordanico ad est. Le
scritte in rosso stanno ad indicare i nomi delle varie
tribu sul territorio e i confini tra le varie regioni.

Dal taglio chiaramente cartografico della
rappresentazione del territorio, possiamo sicuramente
annoverare tra le fonti a cui i mosaicisti della Carta
attinsero a piene mani e in vario modo tutta la
tradizione cartografica tardo-ellenistica e romana.
Tra le fonti di epoca romana dovevano esserci
probabilmente alcune mappe in forma di elenco,
benché non vi sia certezza che gli autori della Carta

Gadoron and Esbunta from the mosaic of the Acropolis Church in
Ma'in (The Mosaics of Jordan, 197)

map uses red lettering to indicate the names of the
different tribes in the region and the borders between
the various territories.

The cartographic representation of the territory
suggests that the map-makers drew heavily from the
late Hellenistic and Roman cartographic traditions.

It is possible that there were maps in list form from
the Roman period, but it is uncertain whether the
authors of the Charter utilized them. Evidence of

this uncertainty can be found in a text that describes
a journey to the Holy Land undertaken by an
anonymous pilgrim from Bordeaux in 333. The text
describes a document that lists the toponyms of the
places visited and the distances between them. It is
likely that this document was inspired by the oldest



ne abbiano fatto uso. Ne

e testimonianza il testo
riconducibile ad un viaggio in
Terra Santa, che un anonimo
pellegrino originario di
Bordeaux intraprese nel 333;
redatto sotto forma di una
scarna lista fatta di toponimi
delle localita visitate e della
distanza tra di loro, quasi
certamente si ispird, almeno
come genere letterario, a
quel tipo di documento & il
piu antico resoconto di un
pellegrinaggio cristiano fino
a Gerusalemme.
Sicuramente tra i modelli
cartografici a cui i mosaicisti
si sono ispirati per la carta
musiva vi € la Tabula
Peutingeriana, o meglio
I'originale da cui & derivata

la copia medievale giunta
fino a noi o una simile di
epoca tardo-romana. Si tratta
di un prezioso documento
cartografico di IV-V secolo,

la cui finalita principale era
propagandistica, chi la aveva
commissionata — per lo meno
un alto funzionario imperiale
— ne faceva bella mostra sulle
pareti di una sala pubblica

o per le udienze, mostrando
a chi riceveva quanto vasto
fosse l'impero romano, le
sue strade e le varie citta che
gueste collegavano tra loro.
In un certo qual modo la
Carta di Madaba aveva una
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La vignetta di Castron Mefaa nella Chiesa dei Leonia Umm

ar-Rasas (The Mosaics of Jordan, 210)

The representation of Castron Mefaa on the Lions Church at
Umm ar-Rasas (The Mosaics of Jordan, 210)
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account of a Christian
pilgrimage to Jerusalem, at
least as a literary genre.
Undoubtedly, the Tabula
Peutingeriana was among
the cartographic models
that inspired the mosaicists
for the mosaic map. It is
believed that the medieval
copy that has come down
to us or a similar one from
the late Roman period was
derived from the original.
This precious cartographic
document from the 4th-
5th century was used for
propaganda. The individual
who commissioned it, likely
a high-ranking imperial
official, intended to display
it in a public hall or for
audiences. The purpose was
to showcase the vastness
of the Roman Empire,
including its roads and

the cities they connected.
The Madaba Map served

a propaganda purpose
similar to that of the Tabula
Peutingeriana, but with a
different nature.

The Notitia Dignitatum is

a complete and descriptive
list of all administrative

and military ranks of the
Western and Eastern
Empire. It is a valuable
resource for designing

the mosaic of the Charter.
Although the only surviving
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La vignetta di Gerusalemmme nella chiesa di S. Stefano ad Umm ar-
Rasas (The Mosaics of Jordan, 218)

The representation of Jerusalem on the St Stephen’s Church at
Umm ar-Rasas (The Mosaics of Jordan, 218)

finalita propagandistica simile a quella della Tabula
Peutingeriana, ma di natura del tutto diversa.
Un altro tipo di documento amministrativo-
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La vignetta di Filadelfia/ Amman nella chiesa di S. Stefano ad
Umm ar-Rasas (The Mosaics of Jordan, 223)

The representation of Philadelphia / Amman on the St Stephen’s
Church at Umm ar-Rasas (The Mosaics of Jordan, 223)

copies of this document date back to the late
medieval period, the original dates back to the late
4th or early 5th century.



Madaba, chiesa degli Apostoli, Ariete (The Mosaics of Jordan, 104)

Madaba, church of the Apostles, Ram (The Mosaics of Jordan, 104)

geografico che potette essere consultato per la
progettazione del mosaico della Carta € I'elenco
completo e descrittivo di tutti i ranghi amministrativi
e militar dell'lmpero d'Occidente e d'Oriente.
L'unico documento di questo tipo giunto fino a

noi & la Notitia Dignitatum, arrivato a noi in alcune
copie tardo-medievali, la piu antica risalente alla
prima meta del XV secolo, che si rifacevano ad un
originale di fine IV inizi V secolo. Il documento, nelle
sue varie copie, oltre alla scarna lista degli officiali
amministrativi e militari, contiene delle pagine
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Madaba, cripta di Eliano, gallina faraona (The Mosaics of Jordan, 122)

Madaba, crypt of Elianus, Guinea hen (The Mosaics of Jordan, 122)

In addition to the bare list of administrative and
military officials, the document provides visual
representations of these castra. The document
contains miniated pages depicting castra, which
are the camps of the legions or maniples located

in various regions of the Empire. The similarity of
these representations to those found on the Tabula
Peutingeriana and in the representations of the cities
in the mosaics of the Madaba region, particularly

in the Madaba Map, suggests that the original

also had this type of illustration. This typology and
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Memoriale di Moseé sul monte Nebo, Diakonicon-Battistero, Zebra
(The Mosaics of Jordan, 140)

Memorial of Moses on Mt. Nebo, Old Baptistery, Zebra (The Mosaics

of Jordan, 140)

miniate in cui vengono rappresentati i castra, gli
accampamenti delle legioni o dei manipoli dislocati
nelle varie regioni dell'impero. La similitudine

di queste rappresentazioni con quelle che si

trovano sia sulle Tabula Peutingeriana, che nelle
rappresentazioni delle citta dei mosaici della regione
di Madaba e soprattutto nella Carta di Madaba, ci
permette di supporre che anche l'originale avesse
tale tipo di illustrazioni, la cui tipologia e tecnica
rappresentativa era assai diffusa nelle varie botteghe
artistiche dell'lmpero.
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Mukhayyat, mosaico superiore della cappella del Prete Giovanni,
frutta (The Mosaics of Jordan, 171)

Mukhayyat, upper mosaic of chapel of Priest John, fruit (The
Mosaics of Jordan, 171)

representational technique were widespread in the
various artistic workshops of the Empire.

However, the map’s creators primarily intended it to
be a religious and spiritual representation, despite
using cartographic techniques typical of the late
Hellenistic and Roman tradition. The map invites
us to view the region through the lens of Christian
theology and exegesis. This perspective is unique
from the previous cartographic tradition because
of the religious significance of the Syro-Palestinian
region and a new sensitivity to its landscape.



Mukhayyat, chiesa dei Santi Lot e Procopio, scena nilotica (The
Mosaics of Jordan, 163)

Mukhayyat, church of St. Lot and Procopius, nilotic scene (The
Mosaics of Jordan, 163)

Tuttavia, pur utilizzando tecniche cartografiche
tipiche della tradizione tardo-ellenistiaca e romana,
I'intento di chi ha concepito e realizzato la Carta &
precipuamente religioso e spirituale: questa mappa
costituisce un'elaborata e originale rappresentazione
che invita a guardare la regione attraverso la lente
della teologia e dell'esegesi cristiana. Questa originale
prospettiva che la rende un unicum, rispetto alla
tradizione cartografica precedente deriva dal fatto di
essere una regione, quella siro-palestinese, pregna di
significato religioso e soprattutto da una sensibilita
tutta nuova nei confronti del suo paesaggio.

E un dato ormai pacifico, per gli studiosi, che la

fonte principale a cui attinge la Carta di Madaba sia
I'Onomasticon di Eusebio di Cesarea, nonostante

I8

Mukhayyat, chiesa dei Santi Lot e Procopio, barcaiolo (The Mosaics
of Jordan, 160)

Mukhayyat, church of St. Lot and Procopius, a boatman (The
Mosaics of Jordan, 160)

Scholars now agree that the primary source used for
the Map of Madaba is the Onomasticon of Eusebius
of Caesarea, despite some notable differences that
suggest the use of other comparable sources. These
sources were likely used to supplement the Nile
delta region, which was not covered in the work of
the Bishop of Caesarea. It is legitimate to question
whether this apparent dependence is due to the
fact that these are the only two documents that
describe the region of the Holy Land in late antiquity
in detail (Di Segni 1999, 115). It is reasonable to
assume that the creator of the mosaic had access

to not only the Onomasticon but also other similar
sources. Additionally, they likely drew from both oral
and written stories that circulated alongside the
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Uyun Musa, chiesa del Diacono Tommaso, volpe che mangia uva
da un cesto (The Mosaics of Jordan, 182)

Uyun Musa, church of the Deacon Thomas, fox eating grapes from
a basket (The Mosaics of Jordan, 182)

alcune significative divergenze che testimoniano
I'uso di altre fonti similari, a cui si &€ certamente
ricorso per integrare la regione del delta del Nilo,
non compresa nell'opera del Vescovo di Cesarea. E
pertanto legittimo domandarsi se tale apparente
dipendenza non sia dovuta al semplice fatto che si
tratta degli unici due documenti, giunti fino a noi,
che descrivono in maniera dettagliata la regione della
Terra Santa nella tarda antichita. (Di Segni 1999, 115)
Risulta pertanto naturale supporre che chi realizzo

il mosaico dovette avere a disposizione non solo
I'Onomasticon, ma anche altre fonti similari, oltre ad
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Umm ar-Rasas, chiesa del Vescovo Sergio, torchio per vino (The
Mosaics of Jordan, 208)

Umm ar-Rasas, church of bishop Sergius, wine press (The Mosaics
of Jordan, 208)

development of the pilgrimage phenomenon ad
loca sancta. The concept of the Holy Land began to
emerge in the 4th century, if not earlier. Jerome, who
lived in the Holy Land for many years and translated
the Onomasticon into Latin and updated it, was a
major proponent of viewing the landscape of the
region through the facts and memories narrated in
the Christian sacred books, from the Prophets up to
Jesus.

In several letters, Jerome emphasises the value of
visiting the Holy Land to strengthen and grow in faith
(Ep.108,7.14; 46,12-13). However, he avoids making



Umm ar-Rasas, chiesa dei Leoni, due leoni (The Mosaics of Jordan,
212)

Umm ar-Rasas, church of the Lions, two lions (The Mosaics of
Jordan, 212)

attingere ai racconti, orali e scritti, che cominciarono

a girare parallelamente allo svilupparsi del fenomeno
del pellegrinaggio ad loca sancta. A partire dal IV
secolo, se non ancora prima, si comincio a delineare

il concetto di Terra Santa. Uno dei maggiori fautori

di questo modo di vedere il paesaggio della nostra
regione, scandito non tanto dagli elementi geografici
che lo caratterizzano, ma piuttosto dai fatti e memorie
a cominciare dai Profeti fino a Gesu narrate nei libri
sacri cristiani fu proprio Girolamo, che tanti anni visse
in Terra Santa e a cui, tra l'altro, si deve la traduzione in
latino e 'aggiornamento delllOnomasticon. In piu di
una lettera Girolamo ribadisce I'importanza di

visitare la Terra Santa per crescere nella fede e

Umm ar-Rasas, chiesa dei Leoni, uccello con un nastrino al collo
(The Mosaics of Jordan, 217)

Umm ar-Rasas, church of the Lions, bird with a ribbon around its
neck (The Mosaics of Jordan, 217)

this concept absolute. In his letter to Paolino da Nola,
he clarifies that a believer’s faith, not the places they
have visited, will be the basis for judgement (Ep. 58,3).
Almost simultaneously with Jerome’s letters,

Egeria - a noblewoman originally from northern
Spain - undertook a long pilgrimage that took her

to visit the entire Near Eastern region, from Egypt

to Mesopotamia. She wrote a detailed travel diary,
which, although arrived in a partial form, missing
some pages, reports a large quantity of details
regarding the places visited. Especially noteworthy
are her descriptions of Jerusalem, its sanctuaries, and
the liturgies that took place there.

Another relevant source is the travel report written by
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Rappresentazione di Charach Muba sulla Carta di Madaba (The
Madaba Map Centenary, 61)

Representation of Charach Muba on the Madaba Map (The Madaba
Map Centenary, 61)

rinfrancarla (Ep. 108,7.14; 46,12-13), tuttavia non cade
nell'errore di assolutizzare questo concetto e nella
lettera che scrive a Paolino da Nola precisa come ogni
fedele verra giudicato sulla fede e non per il luogo che
ha visitato o meno (Ep. 58,3).

Quasi contemporaneamente alle lettere di Girolamo,
Egeria — una nobildonna originaria del nord della
Spagna - intraprese un lungo pellegrinaggio che la
portd a visitare tutta la regione del Vicino oriente,
dall'Egitto alla Mesopotamia. Essa redasse un
minuzioso diario di viaggio, che — seppur arrivatoci in
forma parziale, mancante di alcune pagine —riporta
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La vignetta di Charach Muba nella Chiesa di Santo Stefano ad
Umm ar-Rasas (Umm al-Rasas, Mayfa'ah |, 216)

Representation of Charach Muba on the St Stephen’s Church at
Umm ar-Rasas (Umm al-Rasas, Mayfa'ah |, 216)

an anonymous pilgrim from Piacenza, who visited the
Holy Land between 570 and 580. The report provides
some details on what the landscape of the region



Vista del castello di al-Kerak nel 2019

View of the al-Kerak castle in 2019

una grande quantita di particolari riguardanti i luoghi
visitati, specialmente Gerusalemme, i suoi santuari e
le liturgie che in essi si svolgevano.

Un’altra fonte interessante, perché quasi
contemporanea alla realizzazione della Carta di
Madaba ¢ il resoconto di viaggio scritto da un
anonimo pellegrino di Piacenza, che si reco in Terra
Santa tra il 570 e il 580, restituendoci, seppur in modo
a volte impreciso o fantasioso, alcuni particolari su
come poteva essere il paesaggio della regione nella
seconda meta del Vi secolo.

Se ci soffermiamo in particolare su questi ultimi
documenti, di matrice cristiana, possiamo notare
come col passare del tempo si definisce meglio

il concetto di paesaggio sacro o spirituale, che
ritroviamo assai ben rappresentato nella Carta di

Vista del castello di al-Kerak nel 1990 (SGI Photo Archive)

View of the al-Kerak castle in 1990 (SGI Photo Archive)

might have been like in the second half of the 6th
century, although some of the information may be
imprecise or imaginative.

Focusing on the most recent Christian documents,
we can observe a clearer definition of the concept of
sacred or spiritual landscape over time. This is well
exemplified in the Madaba Charter. The Pilgrim of
Bordeaux focuses primarily on routes and distances,
with only a few references to the landscape or events.
In contrast, the Onomasticon provides a precise list
of toponyms found in the Bible, including essential
references to any constructions and memories
associated with each location. Jerome, in his letters,
and Egeria’s diary both demonstrate how the monks
in the region acted as tour guides, imbuing the
various places visited or shown to pilgrims with
religious and spiritual significance. This was achieved
through the ancient tradition they had acquired or
their own personal experiences. For Girolamo, the
unigueness of the land lies in its ability to inspire

50



i ‘:"'tﬁ - A .‘ ¥ e }
-‘,{*._;.\:‘-—A- ; o
PLASE =2 : 9 =
) i ' g N rn s o
¥i rde PR . "’ & '1§ = | -E-] 3
sred T3 . Rl b
-:-..4 ' T - 25 L?"E'_".'- E - ng
| g
g £
Il wadi Mujib-Arnon nella carta di Madaba (The Madaba Map The wadi Mujib-Arnon on the Madaba Map (The Madaba Map
Centenary, 57) Centenary, 57)
Madaba: Se il pellegrino di Bordeaux & assai scarno a vision of faith. The landscape can facilitate the
di particolari e si concentra su tragitti e distanze, understanding of the Scriptures. While the writer
menzionando solo pochi riferimenti al paesaggio o is cautious about placing too much importance on
agli eventi ricordati e 'Onomasticon € un puntuale the sacred, they are pleased that Palestine offers
elenco dei toponimi ricorrenti nella Bibbia, con unigue blessings to its visitors. Finally, the account
rimandi essenziali ad eventuali costruzioni e memorie  of the pilgrim from Piacenza highlights the growing
sul luogo, Girolamo nelle sue lettere, Nel diario di importance of objects that serve as reminders of the
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Foto aerea del wadi Mujib-Arnon nel 1990 (SGI Photo Archive L' invaso della diga del Mujib-Arnon nel in 2019

Aerial view of the wadi Mujib-Arnon in 1990 (SGI Photo Archive The Mujib-Arnon dam water reservoir in 2019

Egeria si pud notare come i monaci che vivevano sacred episodes associated with a place. The text
nella regione si comportavano quasi come guide mentions souvenirs that are taken home either for
turistiche, caricando i vari luoghi visitati o mostrati ai personal remembrance or to share the experience
pellegrini di significato religioso e spirituale mediato with others who may not have had the opportunity
dalla antica tradizione che avevano acquisito o to visit the holy site. For Piacenza's pilgrim, the entire
dalla propria esperienza personale. . Per Girolamo territory and landscape take on a sacred value, akin to
la particolarita della terra risiede nella sua capacita a true Holy Land. In his account, we notice a genuine
di stimolare una visione di fede: il paesaggio puo and objective interest in the flora, fauna, and people

La Tabula Peutingeriana (SGI Archive) The Tabula Peutingeriana (SGI Archive)
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La Santa Citta di

Gerusalemme sulla
Carta di Madaba

(Centenary 1999, 63)

The Holy City of
Jerusalem on

the Madaba Map

(The Madaba Map

)

Centenary 1999, 63
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Veduta del Wadi Charrar / Sapsaphas

View of Wadi Charrar / Sapsaphas

agevolare la comprensione delle Scritture. Pur
diffidando di un'eccessiva puntualizzazione del sacro,
egli si compiace del fatto che la terra di Palestina offra
grazie speciali a chi la visita. Col pellegrino di Piacenza,
infine, si vede come si cominci a dare importanza
anche agli oggetti che possono richiamare al pellegrino
gli episodi sacri ricordati in un posto, si ha notizia di
souvenir che vengono riportati a casa per il proprio
ricordo o per rendere visibile, in un certo qual modo,

il fatto anche a chi non ne ha la possibilita e di godere
della grazia del luogo visitato. Per il Piacentino tutto il
territorio, tutto il paesaggio visto e attraversato assume
un valore sacro di vera Terra Santa e nel suo resoconto
per la prima volta si nota un vero interesse per la flora, la
fauna e le persone del luogo.

E certamente questo il Sitz im Leben in cui nasce l'idea
di una carta della Terra Santa come quella di Madaba, la
quale “indipendentemente dalla sua origine, che si tratti
di un opera originale a sé stante o dell'unico esemplare
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Sapsaphas e il sito del Battesimo sulla Carta di Madaba (The
Madaba Map Centenary, 51)

Sapsaphas and the Baptism site on the Madaba Map (The Madaba
Map Centenary, 51)
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IDYMEA REGIONE
sfan

Ptolomaei Tabulae Geographicae (Biblioteca Medicea Laurenziana,
Firenze — Plut.30.1, cc.116v-117r)

rimasto di un insieme di mappe a mosaico, & piu di una
semplice attrazione locale; costituisce un fondamentale
tassello del patrimonio culturale che ci & arrivato dal
mondo antico”.

“But whatever its origin, whether it stood alone or is the
sole survivor of a whole family of mosaic maps, it is far
more than a local curiosity; it is an important fragment
of our cultural heritage from the ancient world.” P.D.A.
Harvey 1999,107.
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Ptolomaei Tabulae Geographicae (Medicea Laurentiana Library,
Florence — Plut.30.1, cc.116v-117r)

of the area.

This is certainly the ‘Sitz im Leben’ in which the idea
of a map of the Holy Land like that of Madaba was
born, which “whatever its origin, whether it stood
alone or is the sole survivor of a whole family of
mosaic maps, it is far more than a local curiosity; it is
an important fragment of our cultural heritage from
the ancient world.” P.D.A. Harvey 1999,107.



Quarta Mappa dell'Asia di Tolomeo, dal Codex Vaticanus Urbinas Ptolemy'’s 4th Asia map, from Codex Vaticanus Urbinas Graecus 82,
Graecus 82,1300 (Wikimedia, public domain) 1300 (Wikimedia, public domain)




Tabula Rogeriana, carta di Muhammad al-Idrisi
della Siria, Palestina, Sinai, 1154 (BNF Arabe 2221, ff.
130v-131r)

Tabula Rogeriana Muhammad al-Idrisi map of
Syria, Palestine, Sinai, 1154 (BNF Arabe 2221, ff.
130v-131r)
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Carta di Tournai della Palestina e della
Siria, secondo Eusebio e Girolamo, 1150
(Public domain)

Tournai map of Palestine and Syria,
after Eusebius and Jerome, 1150 (Public
domain)




Mercatore, carta della Palestina (R. Almagia, La carta della Palestina  Mercatore's Map of Paestine (R. Aimagia, La carta della Palestina di
di Gerardo Mercatore (1537), IGM, Firenze, 1927) Gerardo Mercatore (1537), IGM, Firenze, 1927)
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Notitia Dignitatum, Dux Palestinae, MS. Canon. Misc. 378, 117 r/v, Notitia Dignitatum, Dux Arabiae, MS. Canon. Misc. 378, 118 r/v, 1436
1436 (© Bodleian Libraries, University of Oxford) (© Bodleian Libraries, University of Oxford)
Notitia Dignitatum, Dux Palestinae, MS. Canon. Misc. 378, 117 r/v, Notitia Dignitatum, Dux Arabiae, MS. Canon. Misc. 378, 118 r/v, 1436
1436 (© Bodleian Libraries, University of Oxford) (© Bodleian Libraries, University of Oxford)
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Le mura del castrum romano di Umm ar-Rasas
/ Castron Mefaa da S-O

The walls of the Roman Castrum at Umm ar-
Rasas / Castron Mefaa fom S-W

Il Tempio romano di al-Rabba / Areopolis

The Roman Temple in al-Rabba / Areopolis
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La torre a nord delle rovine di Umm ar-Rasas / Castron Mefaa The tower north of the ruins of Umm ar-Rasas / Castron Mefaa
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Una pietra miliare romana a al-Rabba / Areopolis

A Roman Milestone in al-Rabba / Areopolis
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Una macchina del tempo per
il paesaggio

A landscape time machine
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“Carta dell’Arabia Petraea”, in L. marquis de Laborde, “Journey
through Arabia Petraea, to Mount Sinai”, 1836

Lieblastaf By Sokn Mureay Aibmrle Sves Emdon. o8 * ofprie 1836,

“Map of Arabia Petraea”, in L. marquis de Laborde, “Journey through
Arabia Petraea, to Mount Sinai”, 1836



La ricostruzione dell’evoluzione del paesaggio

nel tempo € un'operazione complessa, che puo
avvalersi degli apporti di discipline diverse: oltre alla
geografia, infatti, anche la storia, la storia dell’arte

e dell'architettura, I'archeologia, I'ecologia, la
paleozoologia e la paleobotanica, possono contribuire
a migliorare la conoscenza del territorio e aiutare

a ricostruire I'antico aspetto delllambiente fisico e
antropico di una determinata area. La conoscenza di
strumenti e metodi di rilevamento e rappresentazione
del territorio — e la loro storia — consente poi di
decodificare gli elaborati cartografici esistenti,
ricavandone ulteriori informazioni. Oltre al materiale
grafico (schizzi, disegni, dipinti, stampe derivanti da
incisioni, etc.) e a quello fotografico realizzato a partire
dalla seconda meta del XIX secolo, alle attuali foto
satellitari e alla cartografia storica e contemporanea,
di notevole interesse & attingere al grande numero di
cronache e resoconti scritti da viaggiatori che hanno
attraversato un dato territorio, che costituiscono un
prezioso repertorio di dati di varia natura. Per molto
tempo le relazioni di viaggio sono state 'unica fonte
disponibile per ricostruire l'aspetto di un territorio,
sebbene il loro carattere fortemente soggettivo
renda talvolta modeste le informazioni oggettive
fornite e la possibilita di ricavarne rappresentazioni
geografiche esaurienti. Per quanto concerne

I'area geografica descritta nella Mappa di Madaba,
possiamo usufruire di rappresentazioni visive e testi
prodotti con scopi differenti sin dall'epoca bizantina:
viaggiatori con diverse appartenenze religiose

ed estrazioni sociali, con finalita che spaziano dal
pellegrinaggio in Terra Santa, ai commerci, alle visite
dei siti archeologici, all'esplorazione si sono infatti
susseguiti in queste terre, riportando impressioni ed
osservazioni sui luoghi attraversati. Le caratteristiche
di questo vasto corpus letterario variano nel tempo

e in relazione alle peculiarita degli autori: emergono
diversi gradi di consapevolezza e di sensibilita

nei confronti dei paesi attraversati e dei popoli
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The reconstruction of the evolution of the landscape
through time is a complex operation that can use
various disciplines: in fact, in addition to geography
also history, history of art, architecture, archaeology,
ecology, palaeozoology, and palaeobotany can
contribute to a better knowledge of the territory and
help reconstruct the ancient aspect of the physical
and anthropological environment of a specific area.
The knowledge of surveying methods and tools
along with the representation of the territory — and
it's history — allows to decode the existing maps by
gaining further information. Along with the graphic
material (sketches, drawings, paintings, stamps from
engravings, etc.) and the photographic material,
starting from the second half of the 19th century

to the current satellite photos and the historic and
contemporary cartography, it is of great interest to
draw from the large number of chronicles and reports
written by travellers that crossed a certain territory,
that constitute a precious repertoire of various data.
For a long time travel reports were the only available
source for reconstructing the image of a territory even
if their highly subjective character sometimes made
the objective information modest and risked non
giving a complete geographical representation.

In regards to the geographic area described in the
Map of Madaba we can use visual representations
and texts that were produced for different reasons
since the Byzantine period: travellers with different
religious affiliations and social extractions, with goals
that ranged from pilgrimage to the Holy Land, to
commerce, to visit archaeological sites, to exploring,
all followed in these lands and reported impressions
and observations regarding what they had seen.
The characteristics of this vast literary corpus varies
in time and in relation to the characteristics of the
authors: from these various degrees of knowledge
emerge along with the awareness of the countries
that they crossed and of the people they met, who
were also linked to the purpose of the travel, to the



incontrati, legati anche alle finalita del viaggio, alla
preparazione e agli interessi culturali degli autori, alla
loro provenienza geografica e sociale. Dal Medioevo
all'incirca fino al XVI secolo, la presenza in Oriente

fu essenzialmente legata a imprese commerciali

0 a esperienze religiose, pertanto nei testi di quel
periodo risultano poco frequenti sia le notazioni di
tipo paesaggistico-geografico che quelle relative
all'antica storia locale. Nel XIX secolo, soprattutto

in Francia ed Inghilterra, il “viaggio in Oriente”

— espressione tradotta dal francese “Voyage en
Orient” — diventa un vero e proprio genere letterario
che riscuote un notevole successo. Queste opere

si concentrano essenzialmente sull'area geografica
illustrata nelle guide Orient pubblicate in Francia nel
1861, ovvero i territori sottoposti all'lmpero ottomano,
escludendo per lo pit Balcani e Mesopotamia e
comprendendo la Grecia. Emergera, in seguito alla
lunga stagione dei viaggi di esplorazione, I'idea del
viaggio come esperienza individuale di vita, legata
alle curiosita personali, fino ad arrivare all'ultima fase
dei viaggi, chiusasi agli inizi del ‘900, caratterizzati
dall'aspirazione alla conoscenza ed all'introspezione.
In sequito i viaggiatori lasceranno posto ai turisti.

preparation and the cultural interests of the authors,
to their geographical and social provenance. From
the Medieval period up until the 16th century the
presence of travellers in the East was essentially
linked to commercial reasons or for religious
purposes; therefore in the texts from that period
geographic-landscape and historic descriptions

are seldom mentioned. In the 19th century, most

of all in France and England, the “ journey to the
East” — expression that is translated from the French
“Voyage en Orient” — became a real literary genre
that turned into a great success. These works focus
principally on the geographic area illustrated in the
guide Orient published in France in 1861, that is the
territories under the Ottoman Empire, excluding
mostly the Balkans and Mesopotamia and including
Greece. What will emerge is that, after a long period
of exploration journeys, the idea of travelling as

an individual life experience, linked to personal
curiosities, to arrive to the last phase of the travels,
that ended at the beginning of the 1900s, were
characterised by the aspiration of knowledge and
introspection. After that the travellers gave way to
turists.
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Itinerari e cartografie

Spesso i viaggiatori
dimostrano di conoscere
e aver letto i testi dei loro
predecessori e di averne
analizzato itinerari e
racconti in preparazione
del proprio viaggio. Se in
generale, a partire dal XVII
secolo, vengono redatte
—anche e soprattutto

a scopi militari — carte
geografiche attendibili,
dai resoconti di viaggio
scaturiscono elaborati
cartografici che, da un
lato, hanno lo scopo di
illustrare l'itinerario seguito
durante il viaggio, dall'altro
spesso si concentrano su
aree circoscritte (come la
regione di Gerusalemme),
unendo dati noti a quelli
desunti dall'esperienza
personale.

Dal Diario di un viaggio
in Arabia Petrea (1865)

di Arconati Visconti sono
tratte le osservazioni che
seguono:

“La geografia della
Palestina € ormai
perfettamente conosciuta;
l'ultima carta di Van

de Velde (Cotha, 1866),
completata dai lavori

Itineraries and cartographies
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“Carta dell'Arabia Petrea e della penisola sinaitica per servire di
illustrazione al viaggio del Marchese G. Arconati Visconti” in G.
Arconati Visconti, “Diario di un viaggio in Arabia Petrea (1865)", 1872

“Map of Arabia Petrea and the Sinaitic peninsula to serve as an
illustration of the journey of the Marquis G. Arconati Visconti” in C.
Arconati Visconti, “Diario di un viaggio in Arabia Petrea (1865)", 1872
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Frequently travellers
demonstrated that they
knew and had read the
texts of their predecessors
and to have analysed the
itineraries and tales so

to prepare their journey.
In general, starting from
the 17th century, accurate
geographical maps were
made — especially for
military purposes - from
travel reports. These
maps on one hand had
the goal to illustrate the
itinerary that was followed
during the journey while
on the other hand they
frequently focused on
specific areas (like the
region of Jerusalem) by
joining known data and
facts to those acquired
from personal experience.
From the “Diario di un
viaggio in Arabia Petrea”
(1865) by Arconati Visconti
come the following
observations:

“The geography of
Palestine is now perfectly
known; the last map of
Van de Velde (Gotha,
1866), completed by

the partial works of



parziali di Saulcy, dei signori
Gélis e Vignes e di alcuni altri,
non lascia nulla d’incerto.
Della penisola Sinaitica
invece, e soprattutto della
regione orientale dell’Arabia
Petrea non vi sono carte
particolareggiate. Le antiche
(quelle cioé di Pococke,
Niebuhr, Burckhardlt, etc.) sono
inesatte e su piccola scala.

La carta di scala maggiore
ancora quella del Marchese

L. de Laborde e data dal 1828.
La carta di Lottin de Laval non
comprende che la penisola del
Sinai e manca di particolari.
Quella che Kiepert ha
costrutto pel lavoro di Lepsius
(Denkmaler aus A£gypten und
AEthiopien, 1859) e fra le pit
recenti, e di molto superiore
alle altre citate, benché in
alcuni punti sia suscettibile di
qualche schiarimento. Ogni
itinerario tenuto con esattezza
potra dunque giovare alla
costruzione di una buona
carta dell Arabia Petrea.” (p.10)

“La difficolta di trovare una
nomenclatura costante per
le uadi, per i monti, etc. etc,,
ha fatto si che molti errori,
nomi ripetuti, etc. etc., si
sono infiltrati nelle relazioni
dei viaggiatorie di li le
confusioni. Robinson & uno
dei pit esatti. La conoscenza
dell'arabo e indispensabile.
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“Mapypa della Siria con la rotta seguita dal signor Buckingham”
in J.S. Buckingham, “Travels among the arab tribes”, 1825

“Map of Syria with the Route pursued by Mr. Buckingham” in
J.S. Buckingham, “Travels among the arab tribes”, 1825
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Saulcy, of Gélis and Vignes
and of others, leaves no
uncertainties. However
regarding the Sinai
Peninsula, and especially

of the eastern region of the
Arabia Petraea there aren'’t
detailed maps. The ancient
maps (those of Pococke,
Niebuhr, Burckhardt, etc.)
are inexact and on a small
scale. The map with the
largest scale is the one of the
marquis L. de Laborde and
is dated from 1828. The map
of Lottin de Laval doesn'’t
have the Sinai Peninsula
and misses details. The map
that Kiepert made from the
work of Lepsius (Denkmdaler
aus A£gypten und Athiopien,
1859) is one of the most
recent and far superior
compared to other maps
cited even if in some parts

it is susceptible to clearing.
Every itinerary in the map
could help build a good map
of the Arabia Petraea” (p.10)

“The difficulty to find a
constant nomenclature for
the wadi, for the mountains,
etc. lead to many mistakes,
repeated names etc. that
entered into the reports

of the travellers and from
there caused confusions.
Robinson is one of the most
accurate. The knowledge



Ho cercato di veder il pit
chiaro possibile nei nomi
che sentivo applicati,
ma buone carte della
penisola non esistono
ancora: cio sarebbe utile
per i viaggiatori e per la
scienza.” (pp. 258-259)

| viaggiatori occidentali
avevano come principali
porte d'ingresso
all’Oriente l'attuale Libano
e I'Egitto.

“L’itinerario che ho seguito
dal fondo del golfo
dellAgabah fino a Petra
differisce in alcuni punti
da quelli tenuti da altri
viaggiatori. Burckhardt
nel 1812, Irby e Mangles
nel 1818, Robinson nel
1838 giunsero a Petra
venendo dal Nord, per la
via di Hebron o di Kerak.
Laborde e Linant nel
1828 seguirono invece la
gran valle dell”Arabah
salendo come io feci

dal sud al nord, ma essi non seguirono la stessa via
tenuta dalla nostra carovana, come si potra scorgere
confrontando il loro itinerario col mio. Le difficolta di
trasportare strumenti geodetici e specialmente un
teodolita, il tempo relativamente corto per potere
adoperare con qualche frutto questo strumento, e
gli ostacoli cagionati dall'ignoranza superstiziosa e
diffidente dei beduini, mi hanno fatto rinunciare a
rilevare, come era mio desiderio, alcuni punti della
penisola del Sinai e delle montagne di Sherah. Ho

LADY ARNE BLUAT
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“Carta dell’Arabia del Nord destinata a illustrare i viaggi di Lady
Ann Blunt” in Anne Blunt, “Voyage en Arabie. Pélerinage au Nedjed
berceau de la race arabe”, 1882

“Map of Northern Arabia intended to illustrate the travels of Lady
Ann Blunt in Anne Blunt, “JVoyage en Arabie. Pélerinage au
Nedjed berceau de la race arabe”, 1882
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of Arab is fundamental. |
tried to see more clearly
the names that | heard
that were used but good
maps of the peninsula
still don’t exist: it would be
useful for travellers and
for science” (pp. 258-259).

The western travellers had
as main entrances to the
East Lebanon and Egypt.

“The itinerary | followed
from the bottom of the
gulf of Agabah up until
Petra is different in a few
parts from those of other
travellers. Burckhardt in
1812, Irby and Mangles

in 1818, Robinson in 1838
reached Petra from

the North by the way

of Hebron or of Kerak.
Instead Laborde and
Linant in 1828 followed
the grand valley of the
Arabah coming from,

as | did, the South to the
North but they did not

follow the same route as our caravan as one may
notice by comparing the itineraries. The difficulties

of transporting the geodetic tools and especially

a theodolite, the relatively brief time to manage to
successfully use the tool and the obstacles that came
from the ignorant and diffident superstitions of the
Bedouins made me renounce to document, as was
my desire, some parts of the Sinai peninsula and of
the Sherah mountains. | did take the chance to climb
those mountains that are on the way of our caravan



“Pianta della citta di Petra e dei suoi contorni
levata da Leone di Laborde nel 1829, ridotta a 2/3
dell'originale” in G. Arconati Visconti, “Diario di un
viaggio in Arabia Petrea (1865)",1872.

“Plan of the city of Petra and its surroundings
recorded by Leone di Laborde in 1829, reduced to
2/3 of the original” in G. Arconati Visconti, “Diario
di un viaggio in Arabia Petrea (1865)", 1872.
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pero colto ogni occasione di ascendere quei monti che
si trovano sulla via tenuta dalla nostra carovana, ed ho
notato il pit frequentemente ed esattamente possibile
le cifre date dal barometro aneroide.” (pp. 10-11)

La scelta delle tappe dell'itinerario era legata sia alla
conoscenza pregressa dei luoghi attraverso gli scritti
di viaggiatori precedenti — o alla conoscenza delle
descrizioni contenute nelle sacre scritture e nella
letteratura classica -, sia a questioni di sicurezza,
giacché le aree desertiche e alcune strade erano
ritenute particolarmente pericolose da percorrere e
sconsigliate dalle guide locali.
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and | as frequently and as exact as possible noted the
numbers given by the aneroid barometer.” (pp. 10-11)

The choice of the stages of the itinerary was linked
both to the previous knowledge of the places

from the texts of previous travellers — or from the
knowledge of the descriptions that are found in

the sacred scriptures and classic literature -, and to
matters of security since the desert areas and some
roads were considered particularly dangerous to cross
and were advised against by local guides.



David Roberts, “Il Cairo dalla Porta di Citzenib, guardando verso il deserto di Suez”, 1849, litografia a colori. The Cleveland Museum of Art

David Roberts, “Cairo from the Gate of Citzenib, Looking towards the Desert of Suez”, 1849, color lithograph. The Cleveland Museum of Art
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Paesaggi d'Oriente

Le descrizioni dei paesaggi naturali e antropici

SoNo spesso concise e inserite all'interno di racconti
di episodi legati allo svolgimento del viaggio, ma

ci restituiscono talvolta impressioni e immagini
evocative che ci consentono di guardare al territorio
con gli occhi degli autori e di percepire il loro stupore
nell'attraversarli. Il reperimento e I'osservazione delle
illustrazioni che accompagnavano alcuni resoconti

— coevi e non — di viaggi svoltisi nelle medesime aree,
consente poi di avere una chiara visione dell'aspetto che
i paesaggi delle terre presenti nella Mappa di Madaba
avevano in passato, o almeno come venivano percepiti e
rappresentati dai viaggiatori occidentali: le loro parole e
le loro immagini raccontano il vasto territorio tra Egitto e
Libano, i suoi paesaggi, le sue citta.

“Una citta irregolarmente edificata nella pid fertile
pianura del mondo, accanto ad un gran fiume, al
limitare del deserto;, un’‘agglomerazione pittorica

e fantastica di stupendi esempi dell’architettura
saracena, moschee, tombe di fanti, khan, fontane
pubbliche e di meschine costruzioni sconnesse che
cadono in rovina; ecco il Cairo.” (p. 75)

“La sabbia € sparsa di ciottoli di selce nera o rosso
cupa e di selenite. Alcuni ciuffi di piante di un
verde pallido rompono la monotonia della sabbia
giallastra. Dalla cima delle dune la vista si stende
lontano nel deserto; sono dune e pianure di sabbia
che si succedono come un mare indefinito. Le
pianure sono solcate di leggere depressioni che
vanno al mare; sono i uadi di cui gia si & parlato. Le
correnti di acqua sotterranea invece continuano
sempre, e le acque che dalle schiene dei monti
centrali della penisola scorrono verso il mare si

73

Eastern Landscapes

The descriptions of natural and anthropical
landscapes are frequently concise and inserted
within the tales of episodes linked to the journey

but sometimes still manage to give us impressions
and evocative images that aid us to see the territory
through the eyes of the author and to feel the
amazement they felt. The retrieval and observation of
the illustrations that came with some of the reports -
coeval and not - of journeys in the same areas, let us
have a clear vision of what aspect the lands presented
in the Madaba Map had in the past or at least how
they were perceived and represented by western
travellers: their words and images tell of a vast
territory between Egypt and Lebanon, it's landscapes
and cities.

‘A irregularly built city in the most fertile plane of the
world, close to a river, on the border of the desert;

a fantastic pictorial agglomeration of stunning
examples of Saracen architecture, mosques, foot
soldiers’ tombs, khan, public fountains and of shabby
buildings that are falling to pieces, that’s Cairo.” (p.75)

“The sand is covered with black or dark red flint
pebbles and with selenite. Some clumps of plants

are of a pale green that brake the monotony of the
yellow sand. From the top of the dunes the view
stretches far in the desert; there are dunes and sandy
planes that follow one another like an indefinite sea.
The planes are crossed by mild depressions that go
to the seq; they are the aforementioned wadi. Instead
the underground water currents always flow and the
water that originates from the central mountains of
the peninsula flows towards the sea and from time to
time reveals it's self through the presence of sources



E. Metzmacher, “Deserto di uadi Rekab”, in G. Arconati Visconti,
“Diario di un viaggio in Arabia Petrea (1865)", 1872, pag. 208

E. Metzmacher, “Desert of wadi Rekab”, in G. Arconati Visconti, “Diario
di un viaggio in Arabia Petrea (1865)",1872, pag. 208

rivelano di tratto in tratto colla presenza delle fonti
(Ain Aiun). Talvolta quelle fonti troppo vicine al mare
divengono salmastre per l'infiltrazione dell’acqua
salata.” (pp. 209-210)

“I monti fra mezzo ai quali si sale per ascendere S.
Caterina sono di feldispato con una patina nera e
rossastra. Salendo si incontrano dei filoni verdastri
e poi del granito bigio e violaceo. Quindi si trovano
dei blocchi di granito rosso e poco a poco si giunge
ad un granito bianco senza feldispato e poca mica.
[...] La credenza popolare vuole che cotesto granito
non si possa attaccare e logorare. Nel feldispato
rosso si vedono delle belle vegetazioni dendritiche,
come p. e. alla fontana delle pernici. E da osservarsi
che in questa latitudine, e forse per condizioni
climatologiche speciali, la flora dei monti ha molto
meno varietad, che nelle alpi europee. Le diverse

E. Metzmacher, “Vista del Jebel Serbal da Uadi Feiran”, in G.
Arconati Visconti, “Diario di un viaggio in Arabia Petrea (1865)", 1872,
pag. 229

E. Metzmacher, “View of Jebel Serbal from Wadi Feiran”, in G.
Arconati Visconti, “Diario di un viaggio in Arabia Petrea (1865)", 1872,
pag. 229

(Ain ‘Aiun). Sometimes the sources are too close to
the sea and become salty due to the infiltration of the
sea water.” (pp. 209-210)

“The mountains up which one climbs to S. Caterina
are of feldspar with a black and red patina. While
climbing one can see greenish veins and then grey
and purple granite. So one can find some blocks of
red granite and little by little white granite that is
without feldspar and with little mica. [..] The local
belief wants that this granite must not be attacked
or consumed. In the red feldspar one can see

nice dendritic vegetation, like for example, at the
fountain of the partridges. It's to be observed that
in this latitude, and maybe due to special climate
conditions, the flora of the mountains has less variety
than compared to the European alps. The different
areas of winter or glacial alpine flora aren’t as
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David Roberts, “ll Convento di Santa Caterina sul
Monte Sinai”, 1844, litografia. George Washington
University Libraries

David Roberts, “The Covent of St. Catherine Mount
Sinai”, 1844, lithograph. George Washington
University Libraries

zone di flora alpina invernale e glaciale non sono
quasi sensibili per le piccole altezze. La mancanza

di terriccio deve contribuirvi specialmente. In questi
monti, di deserti calcari, domina una ginestra a fior
bianco, ed una pianta a rami lignei, verdi e diritti a
fior giallo in forma di piccole pannocchie ed i tamarix.
Si vede quindi un fiore lilla roseo (crocifero) a foglie
verdi bigie e spinose, di cui son ghiotti i cammelli, che
non si trova nel gruppo alto dei monti. Poi vi e una
salvia, che pero si trova ai piedi come alla cima dei
monti del Sinai.” (pp. 254-255)

“Lo spettacolo e bello e ci rallegra. Il mare turchino
coperto di pecorelle si stende dinanzi a noi fino

alla costa orientale del golfo, velato di una nebbia
dolce e dorata. La spiaggia é ciottolosa. Lo sbocco
di Uadi Ain ha l'aspetto tormentato del letto di un
grosso torrente, vi si vedono alcune acacie basse e
contorte e qualche cespuglio di rinth. A sinistra corre

delicate due to their short hight. The lack of soil must
especially contribute to this. In these mountains,

of rocky deserts, rules a white flower broom and a
plant with woody branches, green and straight to a
yellow flower in the shape of small panicles and the
tamarisk. So one can see a pink violet flower (in the
shape of a cross) with green leaves and thorns, that
the camels love, that cannot be found in the high
part of the mountain. Then there is a type of sage
that can be found at both at the bottom or on the
top of the Sinai mountains.” (pp. 254-255)

“The show is good and makes us happy. The
turquoise sea that is covered with fluffy clouds
stretches out before us all the way to the eastern
coast of the gulf and is veiled by a sweet and golden
mist. The beach is a pebbly one. The mouth of Uadi
Ain looks like a tormented bed of a stream and one
can see some short and twisted acacia trees and
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la costa occidentale. Sono monti di granito bigio tutti
corrosi da frane, aventi alla base dei massi di granito
decomposto. Ai piedi di ogni piccolo burrone si trova
il vertice dei coni di deiezione. La spiaggia varia

dai 300 ai 700 metri ed offre un pendio insensibile
soprattutto avvicinandosi al mare ove i ventagli
d’alluvione vengono a finire. Qua e la si vede un
qualche tamarisco.” (p. 282)

“Verso le 11 scorgiamo un’isola profilarsi in scuro

sul fondo vaporoso dei monti lontani. A sinistra un
piccolo capo s‘avanza nel mare. Il Capo e il Ras-
Qureieh e l'isola Jeziret-Qureieh. Cotesta isola e
formata di due piccoli colli di granito riuniti da una
lingua di terra; 'avvallamento di mezzo taglia l'isola
in due formando due gobbe. Sulla gobba maggiore,

David Roberts, “Salita della catena
inferiore del Sinai”, 1839, litografia
a colori. The Cleveland Museum of
Art

David Roberts, “Ascent of the
Lower Range of Sinai”, 1839, color
lithograph. The Cleveland Museum
of Art
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also some rinth bushes. The western cost runs on

the left. The mountains that are of bigio granite are
corroded by landslides and therefore at the bottom
of the slopes there are blocks of decomposed granite.
At the feet of every small ravine one finds the top of
the cones of the dejections. The beach varies from
300 to 700 meters and offers a subtle slope especially
towards the sea where the fan shaped floodings
come to an end. Here and there some tamarisks can
been seen.” (p.282)

“Around 11 o’clock we see appearing an island in the
dark steamy background of the far away mountains.
To the left a small cape advances in the sea. Cape
Ras-Qureieh and the island Jeziret-Qureieh. This
island is formed by two small granite hills that are
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Carlo Alfonso Nallino, “Discesa verso Al-‘Agabah”, 1937-1938,
fotografia. Istituto per I'Oriente

Carlo Alfonso Nallino, “Descent towards Al-‘Agabah”, 1937-1938,
photography. Istituto per I'Oriente

quella al Nord pit vicina alla sponda, si vedono le
rovine di un forte.”(p. 297)

“Eccoci nella Uadi EI-Arabah. E una vasta pianura
di sabbia sparsa di ciottoli, che si stende davanti a
noi e si perde all'orizzonte in una sfumatura incerta
di dune, di monti lontani velati di una cortina di rena
sollevata dal vento. Due catene di monti limitano la
vallata ad Oriente e ad Occidente: i monti di destra
scoscesi e di color bigio mi paiono di granito, devono
essere il Jebel Shera, ossia i monti di Se'ir del paese
di Edom citati dalla Genesi. | monti di sinistra benché
assai lontani paiono meno alti di quelli della catena
orientale, sono terminati da superfice pianeggianti,
biancastri d’aspetto: sono probabilmente gli ultimi
contrafforti calcari del Jebel-et-Tih. Benché il celo sia
sereno, la temperatura e sopportabile, il vento del
Nord soffia con violenza spazzando la sabbia che
corre con un rumore come di pioggia, l'orizzonte e
dubbioso, la serenita stessa del celo € appannata

77

Carlo Alfonso Nallino, “Al-‘Agabah - Palmeto sulla riva del mare”,
1937-1938, fotografia. Istituto per I'Oriente

Carlo Alfonso Nallino, “Al-‘Agabah - Palm grove on the seashore”,
1937-1938, photography. Istituto per I'Oriente

united by a strip of land; the depression in the middle
cuts the island in two by forming two hills. On the
larger hill, the one to the North and closest to the
coast, the ruins of a fortress can be seen.” (p. 297)

“Here we are in the Wadi EI-Arabah. It's a vast sandy
plain scattered with pebbles, that stretches out in
front of us and is lost on the horizon in an uncertain
hue of dunes, of distant mountains that are vailed

by the sand that’s lifted by the wind. Two mountain
ridges limit the valley to the East and to the West: the
mountains on the right are steep-sided, grey coloured
and I think they are granite, they should be the Jebel
Sheraq, that is the Se’ir mountains of the land of Edom
cited in the Genesis. The mountains on the left with
being so far away appear smaller than those of the
eastern ridge, end in white flat surface: they are
probably the last imestone buttresses of the Jebel-
et-Tih. Even though the sky is clear, the temperature
is bearable, the North wind blows violently sweeping



David Roberts, “Isola di Graia, Golfo di Akabah (Isola dei Coralli
vicino a Eilat e Akabah della Giordania)”, 1844, litografia. George
Washington University Libraries

David Roberts, “Island of Graia, Gulf of Akabah (Coral Island near
Eilat & Jordan’s Akabah)”, 1844, lithograph. George Washington
University Libraries

dal polverio sospeso nell’atmosfera. La pianura

€ monotona. Qua e la qualche acacia a cono
rovesciato, qualche cespuglio di crocifera spinosa,
ed un fiore curioso la Philipea tubulosa che gli Arabi
chiamano Tarthuth.”(p. 323)

“Al voltare di uno scoglio che mascherava l'orizzonte
appare una lunga fila di tombe scavate nelle pareti.
Le facciate di queste sono scolpite e rammentano
I'architettura egizia. Finora nessuna traccia di essere
vivente, si sente solo il canto tristo e monotono di

un gufo. Il sentiero si apre. Eccoci dinanzi ad una
spianata coperta di tronchi di colonne rovesciate

e fra queste una colonna, senza capitello, in piedi.
[...]. Pochi passi dopo un anfiteatro splendido di
monumenti si svolge dinanzi a noi, formato di
templi e tombe scavate nelle pareti. Una valle larga

David Roberts, “Fortezza di Akabah (Giordania)”, 1844, litografia.
George Washington University Libraries

David Roberts, “Fortress of Akabah (Jordan)”, 1844, lithograph.
George Washington University Libraries

the sand that runs with a noise like rain, the horizon
is uncertain, even the clear sky is vailed by the dust
that is suspended in the atmosphere. The plain is
monotonous. Here and there is the upside down
acacia cone, some thorny bushes and a curious
flower, the Philipea tubulosa that the Arabs call
Tarthuth.” (p. 323)

“Turning around a rock that was hiding the horizon

a long line of tombs appear carved out of the rocky
walls. The facades of these are sculpted and remind
of Egyptian architecture. Up until now no trace of a
living being, one can only hear the sad cry of an owl.
The path opens. Here we are in front of a flat area
that is covered with fallen columns and of which one
standing column that is without the capital. [..]. A few
steps after a stunning amphitheatre of monuments
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E. Metzmacher, “Baueb-EI-Mogheifer”, in G. Arconati Visconti, “Diario di un viaggio in Arabia Petrea (1865)", 1872, pag. 345

E. Metzmacher, “Baueb-EI-Mogheifer”, in G. Arconati Visconti, “Diario di un viaggio in Arabia Petrea (1865)", 1872, pag. 345

pianeggiante a forma di bacino sta nel mezzo: un
ruscello la traversa. E I'Ain Musa.” (p. 350)

“Le due pareti si innalzano verticali all’altezza di

80, 100 e 120 metri. L'arenaria é rossa tutta come
mattone, ora pit laccosa, venata di strisce brune,
violacee e bianche, strisce tortuose a disegni
arabeschi i piu bizarri: talvolta le pareti si accostano
verso la cima e intercettano la vista del celo. La via
passa nel letto di un torrente asciutto, le acque vi
hanno trasportato ciottoli ed arena e corroso la base
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stand before us, formed by temples and tombs
carved into the rock. A large flat valley in the shape of
a basin is in the middle: a stream flows through it. It’s
the Ain Musa.” (p.350)

“The two walls rise vertically to the hight of 80, 100
and 120 meters. The sandstone is red like a brick,
veined with brown, purple and white stripes, from
winding stripes to arabesque designs, the most
bizarre: sometimes the walls draw close towards
the top and can block the sight of the sky. The path



E. Metzmacher, “Petra, vista generale”, in G. Arconati Visconti, “Diario
di un viaggio in Arabia Petrea (1865)", 1872, pag. 352

E. Metzmacher, “Petra, general view", in G. Arconati Visconti, “Diario
di un viaggio in Arabia Petrea (1865)", 1872, pag. 352

delle pareti. In alcuni punti
non vi potrebbero passare
due cavalieri di fronte.

Di quando in quando su
I'aridita della via di pietra
dei bei gruppi di leandri

in fiore e dei fichi selvaggi,
dalle fessure delle pareti
pendono dei ciuffi di
capperi e di lasaf, di piante
penzule che si agitano
lentamente ed in cima si
vede una striscia di celo
turchino frastagliato dalle
creste dei monti. Un'ombra
trasparente, una debole
luce roseaq, riflessa dalle

Carlo Alfonso Nallino, “Petra. Da sinistra a destra: tomba a tre piani,
tomba corinzia e tomba a urna”, 1937-1938, fotografia. Istituto per

I'Oriente

Carlo Alfonso Nallino, “Petra. From left to right: three-story tomb,
Corinthian tomb and urn tomb”, 1937-1938, photography. Istituto per

|'Oriente
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passes through the bed of
a dry stream, the waters
had moved the pebbles
and the rocks and corroded
the base of the rocky walls.
In some parts two riders
wouldn't be able to pass.
Once in a while on the
dryness of the rocky path,
some nice big groups of
oleanders in bloom and
wild figs, from the cracks in
the wall hang wisps of lasaf
capers, of hanging plants
that slowly sway and at

the top one can see a strip
of blue sky that is cut by



David Roberts, “Petra”, 1834, litografia.
George Washington University Libraries

David Roberts, “Petra”, 1834, lithograph.
George Washington University Libraries

pareti di pietra avvolge ogni cosa. Dopo 20 minuti
di cammino (si andava lentamente compresi di
ammirazione) il Sik s'allarga e si giunge per sorpresa
ad un tempio enorme che orna la parete destra del
Sik. Un tempio di architettura stupenda conservata
assai per quanto lo permette la fragilita dell’arenaria.
Una macchia di leandri e di fiori maschera la porta
d’entrata. Gli Arabi chiamano cotesto monumento
Khazneh Far'an (il tesoro di Faraone). In cima al
tempio mi mostrano un’'urna di pietra scrostata dalle
palle che i beduini ci avevano tirato. La leggenda
narra che in quell’urna sta il tesoro, una tal idea e la

speranza di spaccare l'urna e farne cadere le ricchezze

che contiene aveva spinto gli Arabi a spararvi contro

delle fucilate. Alcuni ornati del tempio furono scrostati

e mutilati, ma l'urna e sempre intatta.” (pp. 362-363)

the rugged mountain crests. A transparent shadow,
a subtle pink light reflects from the rocky walls and
wraps everything. After a 20 minute walk (we were
walking slowly also due to the admiration) the Sik
widens and by surprise you reach an enormous
temple that decorates the right wall of the Sik. A
temple of stunning architecture well preserved

for what allows the fragile limestone. A group of
oleanders and flowers hide the entrance. The Arabs
call this monument Khazneh Far’'dn (the treasure

of the pharaoh). On top of the temple they showed
me a stone urn that was scraped by the bullets the
Bedouins had shot at it. The legend says that in that
urn there is the treasure, such and idea and the hope
to brake into the urn to make fall out it’s riches that it
contained had pushed the Arabs to shoot at it. Some



E. Metzmacher, “Zub Fardn”, in G. Arconati Visconti, “Diario di un
viaggio in Arabia Petrea (1865)", 1872, pag. 350

E. Metzmacher, “Zub Fardn”, in G. Arconati Visconti, “Diario di un
viaggio in Arabia Petrea (1865)",1872, pag. 350

Giovanni Failoni nel suo Viaggio in Siria e nella Terra
Santa del 1833 cosi descrive, sorprendentemente, il
Mar Morto, il Giordano e il Lago di Tiberiade (o Mare di
Galilea):

“Da tempo immemorabile si associa al Lago
Asfaltico, o Mar Morto, ed alle sue rive una infinita
d’idee di tristezza, e d’insalubrita che sono quasi
tutte false, ma che nulla ostante conservano tutta

la forza della verita ricevuta, perché esse non furono
abbastanza smentite dalle opere finora diffuse. Si

e detto, e comunemente si crede che | pesci non
possono vivere nelle acque di questo lago, che i corpi
solidi, che vi sono lanciati anco con forza restano

al di sopra; che a causa dej vapori malsani, che
continuamente ne sortono, gli uccelli i quali tentano
di passare dall’ una all’ altra riva vi cadono morti;
che dei suoni lugubri. simili a dei gemiti di esseri
spiranti sortono dal suo fondo; [..]. Queste acque
lunge dall’essere mortali per gli animali racchiudono

Zub Farun, 2016

Zub Farun, 2016

decorations of the temple were scraped and mutilated
but the urn remained intact.” (pp. 362-363)

Giovanni Failoni in his Viaggio in Siria e nella Terra
Santa (Journey in Syria and in the Holy Land) of 1833
remarkably describes the Dead Sea, Jordan and the
Lake Tiberias (or the Sea of Galilee):

“Since ancient times the Asphaltic Lake, or the Deas
seq, and it's shores is associated with infinite ideas
of sadness and of insalubrity that are almost all
false but still preserve their strength because they
weren’t debunked enough by the written works

so far diffused. It is said and commonly believed
that fish cannot live in the water of this lake; solid
bodies that are thrown upon the lake float; due to
the unhealthy fumes that continue to rise, the birds
that try to fly from one side to the other fall down
dead; mournful sounds similar to the moaning of
dying beings from it's bottom; [...]. These waters are
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Carlo Alfonso Nallino, “Gerash”, 1937-1938, fotografia. Istituto per
I'Oriente

Carlo Alfonso Nallino, “Jerash”, 1937-1938, photography. Istituto per
I'Oriente

nel loro seno una moltitudine di pesci. Le sue rive
abbondano di Conchiglie, e sono costantemente
frequentate da molti uccelli, che senza alcun loro
danno passano dall’ una all’ altra parte, volando
sopra il lago stesso. Limpidissima e 'acqua, ma
salmastre, e nauseante al gusto, mentre quelle del
Lago di Tiberiade, e del Giordano nella medesima
lineaq, alla distanza di tre giornate sono eccellenti.
Cio che pare incontrastabile si € che I'acqua del

Mar Morto e la pit pesante di quante bagnano la
superficie del nostro Globo. Il suo peso specifico
sperimentato da un Chimico Inglese € di 1,211, mentre
I'acqua distillata € a 1,000. Abbonda di molto sale; fu
analizzata dal suddetto Chimico, allievo del celebre
Davy."(pp. 128-130)

“[..] attraversata una valle deserta mi sono trovato
al Giordano [..]. Sono smontato ai piedi di un Ponte
di sasso diroccato, ed inservibile, un'ora discosto dal
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Jerash, 2019

Jerash, 2019

everything but deadly and are home to a multitude
of fish. The lake’s shores are rich with shells and are
constantly frequented by many birds that safely

fly over from one side to the other of the lake. The
water is extremely clear but salty and has a nasty
taste while the water from the Tiberias Lake and
also from Jordan on the same line at a three day
distance is excellent. What seems undeniable is that
the water from the Dead Sea is the heaviest water
in the world. It's specific weight experimented by
an English chemist is at 1,211 while distilled water is
at 1000. Is abundant with salt; was analysed by the
aforementioned chemist, student of the famous
Davy”. (pp. 128-130)

“[..] after having crossed the desert | found myselfin
Jordan [..]. | dismantled at the feet of a ruined and
unusable stone bridge at an hours distance from the
Lake, or Sea of Galilee, under which the famous river



Strada per il Mar Morto, 2021

Road to the Dead Sea, 2021

Lago, o Mare di Galileq,
sotto al quale passa
questo celebre fiume,

la di cui sorgente € nell’
Anti-Libano, sessanta
leghe discosta dalla
sua foce che mette nel
Mar morto. Dalla sua
tortuosita, dal poco suo
fondo; e dalla bassezza
degli archi del Ponte si
puo arguire che non sia
stato mai navigabile. La
sua larghezza era allora
di cento sedici piedi, e
quattro piedi soltanto in
mezzo al suo letto era
profondo [...]. Anticamente
pero il suo letto doveva
essere piu esteso, il che
ragionevolmente si

Mar Morto, 2019

Dead Sea, 2019

David Roberts, “Il Mar Morto guardando verso il Moab”, 1839,
litografia a colori. The Cleveland Museum of Art

David Roberts, “The Dead Sea Looking Towards Moab”, 1839, color
lithograph. The Cleveland Museum of Art
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passes where it's source is
in the Anti-Lebanon, sixty
leagues from it's estuary
that ends u in the Dead
Sea. From its twistedness
to its low bed; and the
shortness of the bridges’
arches you can tell it was
never used for sailing. At
the time it was 116 feet
wide and only 4 feet in
depth. [...]. In ancient times
the rivers bed must have
been wider and the same
goes for the bridge that is
composed of 11 piles of 15
feet for each side, holding
10 20 feet arches, from

an extension of 365 feet.”
(pp.155-156)



David Roberts, “Discesa dalla Valle del Giordano”, 1839,
litografia a colori. The Cleveland Museum of Art

David Roberts, “Descent from the Valley of the
Jordan”, 1839, color lithograph. The Cleveland
Museum of Art

David Roberts, “Rive del Giordano”, 1839, litografia a colori. The David Roberts, “La citta di Tiberiade guardando verso il Libano”, 1839,
Cleveland Museum of Art litografia a colori. The Cleveland Museum of Art

David Roberts, “Banks of the Jordan”, 1839, color lithograph. The David Roberts, “Town of Tiberias Looking Towards Lebanon”, 1839,
Cleveland Museum of Art color lithograph. The Cleveland Museum of Art
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suppone dal Ponte stesso, il quale componendosi

di undici pile, di quindici piedi per ogni lato, portanti
dieci archi di venti piedi ciascheduno di luce, da
un'estensione di piedi trecento sessantacinque.” (pp.
155-156)

Al porti di sbarco e alle principali mete di pellegrini
e viaggiatori & invece dedicata principalmente
I'attenzione di Giulio Ferrario (Descrizione della
Palestina, 1831)

“La citta di Gerusalemme, dice Mayer, situata su di
una roccia lontana circa trenta miglia dalla costa

del Mediterraneo, e circondata da alti monti che
s'innalzano in poca distanza formando profonde valli,
e presentemente una cittd mezzo rovinata, povera e
spopolata: il numero de’ suoi abitanti non ascende,
secondo la relazione del suddetto, a 20,000. Contiene

Giulio Ferrario mainly dedicated his attention to
the landing ports and main destinations of pilgrims
and travellers (Descrizione della Palestina, 1831 -
Description of Palestine, 1831)

“Mayer says that the city of Jerusalem is situated on a
rock that is almost 30 miles from the Mediterranean
coast and is surrounded by high mountains and rise in
little distance forming deep valleys. The city currently
is half ruined, poor and depopulated: according to my
reports the number of inhabitants does not exceed
20,000. The city has 12 mosques and a castle that is
defended by a stone wall that has a circumference of
a league. [...] The walls of Jerusalem present four sides
opposed to the four winds,; they form a parallelogram
of which the largest side goes from east to west. D’
Anville demonstrated with local positions that ancient
Jerusalem wasn't much vaster than the modern city:

David Roberts, “Gerusalemme”,
litografia. George Washington
University Libraries

David Roberts, “Jerusalem”,
lithograph. George Washington
University Libraries
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dodici moschee ed un castello, ed & difesa da un
muro di pietre di una lega circa di circonferenza.

[..] Le mura di Gerusalemme presentano quattro
lati opposti ai quattro venti; esse formano un
parallelogrammo, il cui lato maggiore corre da
levante a ponente. D’ Anville ha dimostrato colle
posizioni locali che I'antica Gerusalemme non era
molto pit vasta della moderna: occupava quasi lo
stesso spazio, se non che racchiudeva tutto il colle di
Sion e rimaneva fuori il Calvario.” (pp. 40-41)

“Il porto ove sogliono sbarcare i pellegrini

che si recano a visitare Terra Santa, chiamasi
presentemente il porto di Jafa. [..] Jafa non presenta
che un cattivo ammasso di abitazioni unite a
cerchio, e disposte a guisa di anfiteatro sul pendio di
un’elevata costiera. | disastri cui ando si di sovente
soggetta quella citta vi moltiplicarono le rovine. Un
muro che per le sue due estremitda va a terminare

al mare la inviluppa verso terra e la difende da una
sorpresa. [...] Jafa era una volta chiamata Joppe,
vocabolo che significa bella o piacevole.”(p. 1)

87

it occupied almost the same space, except that it did
enclose all of the Sion hill and the Calvary was left out.”
(Pp.40-41)

“The port where the pilgrims disembarked to go and
visit the Holy Land was called the port of Jafa. [...] Jafa
presents nothing but badly massed inhabitations that
were united in a circle and placed in the manner of an
amphitheatre on a high coastal slope. The disasters
that happened to the city multiplied the ruins. A wall
that with its two extremities ends in the sea wraps up
towards the land and defends the city from a surprise.
[...] Jafa was once named Joppe, name that means
beautiful or nice.” (p.1)



David Roberts, “Gerico”, 1842, litografia. George
Washington University Libraries

David Roberts, “Jericho”, 1842, lithograph. George
Washington University Libraries

David Roberts, “Convento di San Saba”, 1839, litografia a colori. The David Roberts, “Nablus antica Sichem”, 1839, litografia a colori. The
Cleveland Museum of Art Cleveland Museum of Art

David Roberts, “Convent of St. Saba”, 1839, color lithograph. The David Roberts, “Nablus Ancient Shechem”, 1839, color lithograph.
Cleveland Museum of Ar The Cleveland Museum of Art
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David Roberts, “Costa della Siria”, 1839, litografia a
i colori. The Cleveland Museum of Art

| David Roberts, “Coast of Syria”, 1839, color
lithograph. The Cleveland Museum of Art

David Roberts, “Caiphas (Haifa), Guardando
verso il Monte Carmelo”, 1843, litografia. George
Washington University Libraries

David Roberts, “Caiphas (Haifa), Looking towards
Mount Carmel”, 1843, lithograph. George
Washington University Libraries
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David Roberts, “Sur o Tsor, Antica Tiro dall'lstmo”, 1839, litografia a

colori. The Cleveland Museum of Art

David Roberts, “Sur or Tsor, Ancient Tyre from the Isthmus”, 1839,

color lithograph. The Cleveland Museum of Art

David Roberts, “Jaffa”, 1839, litografia a colori. The Cleveland Museum
of Art

David Roberts, “Jaffa”, 1839, color lithograph. The Cleveland Museum
of Art

David Roberts, “Ashkelon”, 1842, litografia. George Washington
University Libraries

David Roberts, “Askelon”, 1842, lithograph. George Washington
University Libraries
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David Roberts, “Gaza”, 1843, litografia. George Washington University
Libraries

David Roberts, “Gaza”, 1843, lithograph. George Washington
University Libraries



Mappare il tempo,
mappare lo spazio

Mapping time,
mapping space



Khirbet Al Mukhayyat




Uno sguardo dall’'alto: volare nel
paesaggio e per il paesaggio

Lesigenza di utilizzare le tecnologie piu avanzate in
campo archeologico e ambientale e |la presenza di
tecnici specializzati e multidisciplinari nel gruppo

di ricerca hanno permesso di integrare l'attivita di
documentazione e ricerca archeologica ed il rilievo
topografico in campo utilizzando Sistemi Aeromobili
a Pilotaggio Remoto (SAPR), piu comunemente detti
droni.

| droni possono essere intesi come una sorta di
cavalletto in grado di trasportare sensori diversi in
base al tipo di applicazione e all'obiettivo d'indagine
consentendo di raggiungere luoghi difficilmente
accessibili in totale sicurezza e con rapidita. Il drone
&, infatti, in grado di acquisire dati ad altissima
risoluzione pur mantenendo una distanza di sicurezza

A view from above: flying in the
landscape and for the landscape

The need to use the most advanced technologies

in the archaeological and environmental field and

the presence of specialised and multidisciplinary
technicians in the research group have made it
possible to integrate archaeological documentation
and research activities with topographical surveying
in the field through the use of Remotely Piloted
Aircraft Systems (SAPR), more commonly known as
drones.

Drones can be understood as a kind of tripod capable
of carrying different sensors depending on the type of
application and the survey objective, enabling them
to reach places that are difficult to access safely and
quickly. The drone is, in fact, capable of acquiring very
high resolution data while maintaining a safe distance

Team, Missione 2022

Team, Mission 2022

Team, Missione 2023

Team, Mission 2023



dall'oggetto o dal territorio da rilevare.
L'utilizzo dei droni per rilievi in campo ambientale
ed archeologico ¢ relativamente recente, ma ha

from the object or territory being surveyed.
The use of drones for surveys in the environmental
and archaeological fields has developed relatively

Tell al Mashhad, 2023

visto un rapidissimo sviluppo grazie alle seguenti
caratteristiche:

- versatilita dello strumento: i campi di applicazione,
cosi come i sensori trasportabili, sono infatti
molteplici (sensore visibile RGB, infrarosso, termico,
multispettrale, LIDAR, etc.);

- non invasivita del metodo;

- accessibilita e adattabilita ad ogni tipo di terreno;

- replicabilita delle procedure: possibilita di creare

dei piani di volo ad hoc che possono essere salvati e
ripetuti nel tempo. Anche a distanza di tempo il drone
puo ripercorrere precisamente lo stesso percorso
effettuato nel precedente monitoraggio (rilievo
multitemporale);

- sicurezza delle operazioni che possono essere svolte
anche in aree non agevolmente raggiungibili;

- confrontabilita dei dati;

- rapidita: nell'ottica di una piu corretta e mirata attivita

Mukawir, 2022

recently, but has seen very rapid development thanks
to the following characteristics:

- versatility of the instrument: the fields of
application, as well as the transportable sensors,

are in fact numerous (visible RGB, infrared, thermal,
multispectral, LIDAR, etc.)

- non-invasiveness of the method

- accessibility and adaptability to all types of terrain

- replicability of procedures: possibility of creating

ad hoc flight plans that can be saved and repeated
over time. Even at a distance of time the drone can
retrace precisely the same route taken in the previous
monitoring (multi-temporal survey)

- safety of operations that can be carried out even in
areas that are not easily accessible

- comparability of data

- rapidity: while allowing for a more correct and
targeted monitoring and mapping of the territory, it
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di monitoraggio e mappatura del territorio consente di
ridurre notevolmente i tempi di rilievo in campagna

- qualita dei dati rilevati ad altissima risoluzione (sub-
centimetrica) ed oggettivita nella loro interpretazione;
- capillarita delle informazioni ottenute data la
possibilita di poter mappare porzioni anche molto
vaste di territorio;

- praticita ed economicita.

Questo sistema di acquisizione fornisce una sorta

di radiografia completa del territorio indagato
coniugando risparmio economico con rapidita di
produzione di dati molto accurati ed un minor impatto
ambientale.

Gli ambiti applicativi nel campo del patrimonio
culturale e paesaggistico sono molteplici: il rilievo
topografico di aree archeologiche o di rilevante
valore paesaggistico, la renderizzazione 3D di scavi o
monumenti, la creazione di dettagliati modelli digitali
del terreno di aree vaste, la mappatura del territorio
ai fini della valutazione del rischio, costituiscono un

allows a considerable reduction in survey times in the
countryside

- quality of the data collected at very high

resolution (sub-centimetric) and objectivity in their
interpretation

- capillarity of the information obtained given the
possibility of being able to map even very large
portions of the territory

- practicality and cost-effectiveness

This acquisition system provides a sort of complete
X-ray of the area under investigation, combining cost
savings with a rapid production of highly accurate
data with a lower environmental impact.

The areas of application in the field of cultural
heritage and landscape are many: the topographical
survey of archaeological sites or areas of significant
landscape value, the 3D rendering of excavations or
monuments, the creation of detailed digital terrain
models of vast areas, and the mapping of the territory
for risk assessment purposes, all constitute important

Drone in volo a Uyun Musa, 2023

Flying drone in Uyun Musa, 2023

Mukhayyat, 2023



Siyagha, 2023

importante strumento di conoscenza dello stato
dei luoghi fondamentale per la documentazione,

la conservazione, la prevenzione e la tutela dei beni
ambientali, culturali e paesaggistici.
Laerofotogrammetria € una tecnica che consente
di determinare metricamente forma e posizione

di oggetti partendo da due fotogrammi distinti
(coppia stereoscopica) che riprendono lo stesso
oggetto da punti di vista diversi. Il drone consente
di acquisire fotografie ad alta qualita che, tramite
appositi software, possono essere ricomposte creando
delle nuvole di punti da cui & possibile ricavare
modelli tridimensionali georiferiti e perfettamente
scalabili e misurabili, DTM (Digital Terrain Model),
DSM (Digital Surface Model), DEM (Digital Elevation
Model) e ortomosaici 2D ad altissima risoluzione. Gli
elaborati 3D e 2D sono utilissimi alla documentazione
del territorio e del patrimonio architettonico e
archeologico e consentono la ricostruzione del
paesaggio a diverse scale e risoluzioni.

Inoltre, questa tecnologia puod essere efficacemente
utilizzata per la catalogazione di beni archeologici,

Mukhayyat, 2023

tools for knowledge of the state of places that is
fundamental for the documentation, conservation,
prevention and protection of environmental, cultural
and landscape assets.

Aerophotogrammetry is a technique that allows

the shape and position of objects to be determined
metrically from two separate frames (stereoscopic
pair) that capture the same object from different
viewpoints. The drone makes it possible to acquire
high quality photographs that, using special software,
can be recomposed to create point clouds from which
it is possible to obtain georeferenced and perfectly
scalable and measurable three-dimensional models,
DTM (Digital Terrain Model), DSM (Digital Surface
Model), DEM (Digital Elevation Model) and very high
resolution 2D orthomosaics. The 3D and 2D drawings
are extremely useful for documenting the territory
and the architectural and archaeological heritage,
and allow for the reconstruction of the landscape at
different scales and resolutions.

Additionally, this technology can be effectively used
for the cataloging of archaeological, artistic, cultural
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artistici, culturali e paesaggistici generando una banca
dati rispondente alle diverse esigenze di monitoraggio,
gestione e valorizzazione del patrimonio culturale e
naturalistico.

Poter disporre di immagini acquisite da una
prospettiva inusuale & particolarmente utile per la
promozione di siti di interesse storico e paesaggistico.
Inoltre, 'uso del drone consente di produrre contenuti
multimediali tridimensionali garantendo un'esperienza
immersiva in grado di raggiungere uno straordinario
livello di realismo. Un sito (museo, parco, area
archeologica, ...) pud essere esplorato, grazie a questa
tecnologia, con un livello di dettaglio paragonabile alla

visita diretta (Virtual Landscaping, Augmented Reality).

Nella prima fase di campagna sono stati effettuati

i sopralluoghi delle aree da indagare valutando
eventuali ostacoli ed annotando i migliori punti di
decollo/atterraggio del drone. Sono state scattate
fotografie georeferenziate e sono stati rilevati i punti
GPS dei luoghi sensibili.

In laboratorio sono stati poi creati i poligoni delle aree
da indagare in formato shapefile e kmz tramite ESRI

and landscape assets, generating a database that
meets the different needs for monitoring, managing
and enhancing cultural and natural heritage.

Having access to images acquired from an unusual
perspective is particularly useful for the promotion
of sites of historical and topographical interest. In
addition, the use of the drone makes it possible to
produce three-dimensional multimedia content,
guaranteeing an immersive experience that achieves
an extraordinary level of realism. A site (museum,
park, archaeological area, ..) can be explored, thanks
to this technology, with a level of detail comparable
to a direct visit (Virtual Landscaping, Augmented
Reality).

In the first phase of the campaign, surveys were
carried out of the areas to be investigated, assessing
any obstacles and noting the best drone take-off/
landing points. Georeferenced photographs were
taken and the GPS points of sensitive locations were
recorded.

In the laboratory, the polygons of the areas to be
investigated were then created in shapefile and kmz

Mukhayyat, 2023

Mukhayyat, 2023



ArcGis e Google Earth Pro.
Tramite il software Mission Planner sono stati impostati
i piani di volo fornendo al sistema le caratteristiche
della missione (area da rilevare, sensore utilizzato,
guota di volo, sovrapposizione laterale e verticale dei
fotogrammi, velocita del velivolo, angolazione del
sensore di ripresa, etc).
[l drone utilizzato per il rilievo € un DJI Phantom 4
Advanced che monta un sensore visibile RGB (Red
Green Blue). Per una precisione ottimale, per ogni
area, sono stati eseguiti piu voli a diverse quote di volo
e con diversa angolazione del sensore (pitch della
Gimbal) in modo da scattare sia fotografie nadirali sia
fotografie oblique, scattate con camera inclinata di 45°
sull'orizzontale).
Per la mosaicatura delle immagini rilevate e la creazione
di ortofoto 2D e modelli 3D sono stati utilizzati i software
Agisoft Metashape e 3DF Zephyr Aerial.

Il

Abila, 2021

Umm Qais, 2022

format using ESRI ArcGIS and Google Earth Pro.
Using the Mission Planner software, the flight

plans were set up, providing the system with the
characteristics of the mission (area to be surveyed,
sensor used, flight altitude, lateral and vertical overlap
of the frames, aircraft speed, camera angle, etc.).

The drone used for the survey is a DJ| Phantom 4
Advanced, which is equipped with a visible RGB (Red
Green Blue) sensor. For optimal accuracy, several
flights were carried out for each area at different flight
altitudes and with different sensor angles (gimbal
pitch) in order to take both nadiral and oblique
photographs, taken with the camera tilted 45° to the
horizontal).

Agisoft Photoscan Pro and 3DF Zephyr Aerial
software were used to patch together the surveyed
images and create 2D orthophotos and 3D models.
The first step consists of aligning the frames in

Tell al Mashhad, 2023
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Creazione del GeoDB con ESRI ArcGIS

GeoDB creation with ESRI ArcGIS

primo step consiste nell'allineamento dei fotogrammi
per posizionare correttamente le immagini le une
rispetto alle altre, ovvero a geolocalizzarle e calcolarne
I'esatta posizione nello spazio reale. In questa fase,
detta fase di matching, il software ricerca un legame
tra le immagini tramite la definizione di punti
omologhi. Il risultato della fase di allineamento € una
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Pianificazione del rilievo con Google Earth pro

Survey planning with Google Earth pro

Impostazione del piano di volo con Mission Planner

Flight planning with Mission Planner

order to correctly position the images relative to
each other, i.e. to geolocalise them and calculate
their exact position in real space. In this phase, called
the matching phase, the software searches for a

link between the images by defining homologous
points. The result of the matching phase is a new
set of points called sparse cloud that will be used



nuova di punti detta sparsa (sparse cloud) che verra
utilizzata come input per una nuova fase di processing
che portera alla creazione di una nuvola di punti densa
(dense cloud). Si tratta di una densificazione della
nuvola sparsa con la quale si ottiene una ricostruzione
tridimensionale con un'elevata densita di punti.

Lo step seguente & quello di realizzare un vero e
proprio mesh tridimensionale, ovvero una superficie

a partire da una nuvola di punti in cui i punti vengono
uniti formando triangoli (triangolazione). Lo step
successivo € I'aggiunta di texture e materiali per dare al
modello un aspetto piu realistico nella visualizzazione
3D. Le texture sono immagini bidimensionali che
vengono proiettate sulla superficie del modello mesh
3D per aggiungere colori e dettagli. Nel caso della
fotogrammetria il contenuto & fotorealistico e ricavato

Bl o

Workflow con Agisoft Metashape: allineamento foto

Workflow with Agisoft Metashape: photos alignment

dalle immagini acquisite.

Si possono generare anche output 2D, come
ortomosaici o ortofoto. Si tratta di una composizione
di fotogrammi geometricamente corretta (tramite
un processo di ortorettifica) e georeferenziata

in modo che la scala di rappresentazione della
fotografia sia uniforme in ogni sua parte. Lortofoto

as input for a new processing phase that will lead

to the creation of a dense cloud of points. This is a
densification of the sparse cloud with which a three-
dimensional reconstruction with a high density of
points is obtained.

The next step is to create a true three-dimensional
mesh, i.e. a surface from a point cloud in which the
points are joined to form triangles (triangulation). The
next step is the addition of textures and materials

to give the model a more realistic appearance in

3D visualisation. Textures are two-dimensional
images that are projected onto the surface of the 3D
mesh model to add colour and detail. In the case of
photogrammetry, the content is photorealistic and
derived from captured images.

2D outputs such as orthomosaics or orthophotos can

Workflow con Agisoft Metashape: nuvola sparsa

Workflow with Agisoft Metashape: sparse cloud

also be generated. This is a composition of frames
that is geometrically correct (through a process of
orthorectification) and georeferenced so that the
scale of representation of the photograph is uniform
throughout. The orthophoto should not be confused
with a simple aerial photo: the latter is simply taken
from above and is not orthorectified (if measured,
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Workflow con Agisoft Metashape: nuvola densa

Workflow with Agisoft Metashape: dense cloud

non va confusa con una semplice
foto aerea: quest'ultima € presa
semplicemente dall'alto e non &
ortorettificata (se misurata, non
corrisponde alle distanze della
realta), mentre l'ortofoto € una
foto misurabile, una vera e propria
mappa fotografica.

Workflow con Agisoft Metashape: ortofoto
georeferenziata

Workflow with Agisoft Metashape: georefer-

enced orthomosaic
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Workflow con Agisoft Metashape: rendering 3D

Workflow with Agisoft Metashape: 3D rendering

it does not correspond to the
distances of reality), whereas the
orthophoto is a measurable photo,
a true photographic map.



Mukhayyat

[l monte Nebo, regione a circa 7 km a Nord-Ovest di
Madaba a ridosso del mar Morto, & costituita da due
principali vette quella di Siyagha la cui altezza arriva
a 695 m sim e, piu a sud-est, quella di Khirbat al-
Mukhayyat che si eleva fino a 827 m sIm. La regione,
situata ad est della valle del Giordano appena prima
che siimmetta nel Mar Morto, € caratterizzata da un
paesaggio accidentato, costituito per lo piu da depositi
sedimentari erosi di sabbia e calcare e risulta essere
stata intensamente abitata sin dalla preistoria.

Due sono le vallate principali che caratterizzano
orograficamente la regione assieme alle due colline
summenzionate: a sud il Wadi Jadidah, che discende
ad ovest verso la valle prendendo il nome di Wadi
Kanisah, e a nord il wadi ‘Uyun Mousa.

Sulla collina di Kh. al-Mukhayyat sorgeva in eta del
ferro la citta di Nebo menzionata nelle fonti bibliche

Mukhayyat

Mount Nebo is a region located about 7 km
northwest of Madaba near the Dead Sea. It consists
of two main peaks: Siyagha, which reaches a height
of 695 m asl, and Khirbat al-Mukhayyat, which rises

to 827 m asl. The region is characterized by a rugged
landscape consisting mostly of eroded sedimentary
deposits of sand and limestone. It appears to have
been heavily inhabited since prehistoric times and is
located to the east of the Jordan Valley just before the
river flows into the Dead Sea.

The region is characterised by two main valleys, along
with the two hills mentioned earlier. The Wadi Jadidah
is located to the south, which descends towards the
west and joins the valley known as Wadi Kanisah. To
the north is the Wadi ‘Uyun Mousa.

On the hill of Kh. al-Mukhayyat, the city of Nebo was
located during the Iron Age, as mentioned in biblical

Mukhayyat, 2023

Mukhayyat, 2023
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e nella stele di Mesha. Cli
scavi hanno evidenziato che
il sito era dotato di una cinta
muraria e come l'abitato
sembrerebbe concentrarsi
a sud dell'acropoli. A questo
periodo sono, inoltre,
riconducibili alcune tombe
rinvenute nelle grotte lungo
le pendici della collina, e

la non distante torre di
avvistamento di Rujm
al-Mukhayyat. Durante

il periodo ellenistico,
l'insediamento di Kh.
Mukhayyat era pressoché
disabitato, ridotto a
semplice sito agricolo.

In epoca bizantina
vennero costruite quattro chiese. Sulla cima
dell’acropoli la chiesa di san Giorgio, edificata nel 536,
di forma irregolare ha pavimenti musivi ricchi e curati.
La chiesa dei Santi Lot e Procopio si trova piu vicino
alla strada, e conserva uno dei mosaici piu belli e
meglio preservati della regione di Madaba. Liscrizione
dedicatoria data il lavoro al tempo del vescovo
Giovanni (meta VI sec.). A poca distanza, la chiesa di
Amos e Casiseos ¢ forse la piu antica del villaggio. A
ridosso della parete settentrionale della chiesa si trova
una cappella — detta “del prete Giovanni” —in cui sono
stati rinvenuti due livelli pavimentali. Quello inferiore

e databile alla fine del V secolo, quello superiore risale
invece alla seconda meta del VI secolo.

Situato tra un insediamento del tardo Calcolitico/
prima Eta del Bronzo a nord-est della sorgente di

‘Ayn Jadidah e un altopiano con piu di un centinaio di
dolmen, menhir e file di pietre che si fronteggiano, il
cosiddetto ‘cerchio di Conder’, una grande piattaforma
ovale circondata da un muro di macerie con un
imponente bastione e un grande edificio centrale

Rendering 3D, Mukhayyat, 2023

3D Rendering, Mukhayyat, 2023

sources and the Mesha
stele. Excavations have
revealed that the site

was fortified and the
settlement was primarily
located south of the
acropolis. Additionally,
several tombs were
discovered in caves along
the slopes of the hill, and
the nearby watchtower of
Rujm al-Mukhayyat also
dates back to this period.
During the Hellenistic
period, the settlement

of Kh. Mukhayyat was
sparsely inhabited

and primarily used for
agriculture.

During the Byzantine period, four churches were
constructed. The church of St. George, built in 536, is
located at the top of the acropolis and has an irregular
shape. It boasts rich and well-maintained mosaic
floors. The church of Saints Lot and Procopius, located
closer to the road, features one of the most beautiful
and well-preserved mosaics in the Madaba region.
The dedicatory inscription dates the work to the time
of Bishop John in the mid-6th century. The church of
Amos and Casiseos is located a short distance away
and is possibly the oldest in the village. Adjacent to
the northern wall of the church is a chapel, referred
to as ‘of Priest John', where two floor levels have been
discovered. The lower level dates back to the end of
the 5th century, while the upper level dates back to
the second half of the 6th century.

The most significant Late Chalcolithic/Early Bronze
Age monument in the Nebo region is a large oval
platform surrounded by a rubble wall with an
imposing rampart and a central building. It is situated
between a settlement to the northeast of the spring
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il pit importante monumento del tardo Calcolitico/
prima Eta del Bronzo della regione del Nebo.

Siyagha

Sulla cima di Siyagha a partire dal IV secolo si sviluppa
un insediamento monastico attorno alla chiesa
Memoriale di Mosé. Posto sul punto piu alto della
cima rocciosa, il monumento si € sviluppato in piu

fasi nel corso del tempo. La prima fase, di IV secolo, &
testimoniata da alcune stanzette e muri, che attestano
un uso prima della costruzione della cosiddetta cella
trichora: di forma trilobata all'interno e rettangolare
all’esterno, eretta agli inizi del V secolo ¢ la parte piu
antica del santuario. La muratura esterna, visibile
ancora oggi, costruita riutilizzando grossi blocchi

of ‘Ayn Jadidah and a plateau with over a hundred
dolmens, menhirs, and rows of stones facing each
other, known as the Conder's Circle.

Siyagha

From the 4th century onwards, a monastic settlement
developed around the Memorial Church of Moses on
the summit of Siyagha. The monument, situated on
the highest point of the rocky summit, developed in
several phases over time. The sanctuary has distinct
phases of construction. The first phase dates back to
the 4th century and is evidenced by small rooms and
walls. These attest to a use before the construction
of the so-called cella trichora, which was erected at
the beginning of the 5th century. The cella trichora
is three-lobed on the inside and rectangular on

Rendering 3D, Siyagha

3D Rendering, Siyagha

Ortofoto, Siyagha

Orthomosaic, Siyagha
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di pietra di un edificio
preesistente, & rimasta
tale e quale anche

dopo le trasformazioni
successive. Nel V secolo
attorno al santuario si
sviluppo il monastero.
Verso la meta del V
secolo si resero necessari
interventi di restauro ai
muri della cella trichora,
le due absidi laterali
vennero parzialmente
ricostruite dando alla
parte superiore una forma
rettangolare, mentre
solo I'abside orientale
mantenne la forma
originaria. Ad occidente
vi era un nartece, che dava su di un cortile attorno al
guale erano costruiti alcuni ambienti. A questa fase
sono da fare risalire le installazioni funerarie dentro

e a ridosso della trichora. Alla fine del primo quarto
del VI secolo i livelli pavimentali degli ambienti a

nord del cortile vennero abbassati di circa 70cm e
venne costruita un'ampia sala rettangolare adibita a
battistero, come attestato dal fonte in muratura e a
forma di croce e dal bel mosaico datato all'agosto 531.
Poco dopo la costruzione del battistero settentrionale,
tutto il complesso fu interessato da una radicale
trasformazione. La chiesa venne ampliata, inglobando
I'area del cortile e divenendo una basilica a tre navate
con la cella trichora a fungere da presbiterio rialzato.
Una fase successiva, da datare al 597, comporto
risistemazioni del complesso ecclesiastico: un nuovo
battistero venne costruito a sud della basilica e il
vecchio battistero a nord venne coperto da un'ampia
sala rettangolare mosaicata. Ancora piu tardi, nel
corso del primo decennio del VIl secolo, ad ovest del
battistero meridionale venne costruita una nuova

Siyagha, 2023

the outside, and it is

the oldest part of the
sanctuary. The outer
masonry, still visible today,
was built by re-using
large stone blocks from

a pre-existing building
and remained unchanged
even after later
transformations. In the
5th century, a monastery
developed around the
sanctuary.

In the mid-5th century,
the walls of the cella
trichora was restored. The
upper part of the two side
apses was partially rebuilt,
taking on a rectangular
shape, while the eastern apse retained its original
form. A narthex was located to the west, leading to a
courtyard surrounded by several rooms. The funerary
installations in and around the trichora date back

to this phase. Towards the end of the first quarter of
the 6th century, the floor levels of the rooms located
north of the courtyard were lowered by approximately
70 cm. This is evidenced by the masonry and cross-
shaped baptismal font, as well as the beautiful mosaic
which has been dated to August 531.

Following the construction of the northern baptistery,
the entire complex underwent a significant
transformation. The church was expanded, transforming
into a three-aisled basilica with the cella trichora serving
as a raised presbytery. In a later phase, dated to 597,

the church complex was reorganized: a new baptistery
was constructed to the south of the basilica, and the

old baptistery to the north was covered by a large
rectangular mosaic hall.

Later, in the first decade of the 7th century, a new
chapel was built to the west of the southern
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cappella, nello spazio dove precedentemente sorgeva
un ambiente di servizio. Alcune sistemazioni di minore
rilievo risalgono all'VIll secolo e testimoniano le ultime
fasi di utilizzo del Memoriale di Moseé prima del suo
definitivo abbandono, avvenuto con ogni probabilita
nel corso del IX secolo, contemporaneamente
all'abbandono di molti insediamenti abitativi della
regione. Nel corso di saggi archeologici, nel 2012 durante
i lavori di restauro e nuova copertura della basilica,

nella navata centrale & stata intercettata una tomba
completamente vuota, costruita durante i lavori di
sistemazione di meta del V secolo. Dagli archeologi &
stata interpretata come un cenotafio a ricordo di Mose.

Uyun Musa e Tell al-Mashhad

Nella valle a nord-est di Siyagha — presso le fonti di
Moseé (‘Uyun Musa) — i monaci occuparono inizialmente
le grotte che si trovano numerose nella zona, mentre
gli scavi archeologici hanno riportato alla luce la
chiesa del Diacono Tommaso e quella di Kaiano. Nel
wadi ‘Afrit si trova il piccolo complesso monastico
detto di al-Kanisah; mentre piu ad ovest nel Wadi
‘Ayn al-Kanisah, vicino ad una delle fonti naturali a sud
del Nebo, & stato scoperto un altro monastero con
una cappella mosaicata. Liscrizione presso il gradino
del presbiterio, riporta, oltre al nome di Abramo,
egumeno e archimandrita di tutto il deserto, quello di
Abba Longino stilita e di Abba Giovanni. Una seconda
iscrizione presso la porta d'ingresso, risalente ad un
restauro dell'edificio & datata al 762/3, dimostrando
come la vita monastica nella regione perdurasse
ancora oltre la meta dell'VIll secolo.

Linsediamento fortificato di Tell al-Mashad a ridosso
delle Uyun Musa, & da far risalire all'Eta del Ferro IIC

baptistery, in the place where there had previously
been a service room. A few rearrangements date
back to the 8th century and testify to the last phases
of use of the Memorial of Moses before its final
abandonment, which most likely occurred in the 9th
century, at the same time as the abandonment of
many settlements in the region.

Archaeological excavations carried out in 2012 as
part of the restoration and re-roofing of the basilica
uncovered a completely empty tomb in the nave,
which had been built during renovation work in the
mid-fifth century. Archaeologists have interpreted it
as a cenotaph in memory of Moses.

Uyun Musa and Tell al-Mashhad

In the valley to the north-east of Siyagha - near the
springs of Moses (Uyun Musa) - monks first occupied
the numerous caves in the area, while archaeological
excavations have revealed the church of Deacon
Thomas and that of Kaiano. In Wadi ‘Afrit is the small
monastic complex known as al-Kanisah, while further
west in Wadi ‘Ayn al-Kanisah, near one of the natural
springs south of Nebo, another monastery with a
mosaicated chapel has been discovered.

The inscription near the presbytery step bears the
names of Abba Longinus Stylites and Abba

John, as well as the name of Abraham, the Egumen
and Archimandrite of the entire desert. A second
inscription at the entrance door, dating from a
restoration of the building, is dated 762/3. This shows
that monastic life in the region continued beyond the
mid-8th century.

The fortified settlement of Tell al-Mashhad, close to the
Uyun Musa, dates back to the Iron Age IIC (722-586 BCE).
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(722-586 a.C.). La posizione del sito & strategica, in The location of the site is strategic as it overlooks the

guanto domina la sorgente perenne e il primo tratto perennial spring and the first section of the wadi that
del wadi che da essa scaturisce. flows from it. Along the remaining section of the Roman
Lungo quello che resta della strada romana, ricordata road, which is recorded in several sources and leads from
da piu fonti, che portava da Livias (Tell al-Rameh) ad Livias (Tell al-Rameh) to Esbus (Tell Hisban) and passes

Uyun Musa, 2023 Ortofoto, Uyun Musa

Orthomosaic, Uyun Musa

Ortofoto, Uyun Musa Rendering 3D, Uyun Musa

Orthomosaic, Uyun Musa 3D rendering, Uyun Musa
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Esbus (Tell Hisban) e che passava a nord del Nebo, sono
stati rinvenuti numerosi miliari, in particolare quelli del
IV, V e VI miglio, che recano iscrizioni menzionanti vari
imperatori di lll e IV secolo tra cui Caracalla, Balbino,
Diocleziano e Massimino.

Tra glianni ‘90 e i 2000 un Survey condotto nella regione
del Nebo da un'equipe dell’Universita di Copenaghen
ha registrato 748 siti, monumenti o singoli rinvenimenti
riferibili ad un ampio lasso di tempo, che va dal
paleolitico inferiore al tardo ottomano, a testimonianza
della assidua e intensa frequentazione della regione da
parte dell'uomo e dellimportanza di tutta la regione del
Nebo per la storia della Giordania, al punto da renderla
importante da preservare e valorizzare, a modello per
altre parti della Giordania.

north of Nebo, numerous milestones have been found.
These milestones bear inscriptions mentioning various
3rd and 4th century emperors, including Caracalla,
Balbinus, Diocletian, and Maximinus.

Between the 1990s and 2000, a survey conducted by a
team from the University of Copenhagen in the Nebo
region recorded 748 sites, monuments, or individual
finds spanning from the Lower Palaeolithic to the Late
Ottoman period. This testifies to the intense human
habitation of the region and its significance to Jordan’s
history. It is important to preserve and enhance the
entire Nebo region as a model for other parts of Jordan.
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Uno sguardo a 360°: il virtual tour

L'uso dei media digitali applicato agli ambiti di
interesse archeologico, storico, culturale ha subito

un notevole incremento, con la trasformazione della
percezione dell'osservatore da “turista” a “iper-turista”.
Negli ultimi due secoli si € passati dalla letteratura di
viaggio, fatta di diari e resoconti, allo sviluppo ed al
successo della fotografia, che ha quasi soppiantato il
testo scritto, fino a giungere alle tecnologie odierne di
informazione e comunicazione.

Limpiego dei media digitali nei musei e nei siti
archeologici non & piu percepito come una “violazione”
dell'identita del reperto o del sito, ma anzi & ora accettata

A 360° view: the virtual tour

The use of digital media applied to areas of
archaeological, historical and cultural interest

has undergone a considerable increase, with the
transformation of the observer’s perception from
‘tourist’ to ‘hyper-tourist’. Over the last two centuries,
we have moved from travel literature, consisting of
diaries and reports, to the development and success
of photography, which has almost supplanted

the written text, to today’s information and
communication technologies.

The use of digital media in museums and
archaeological sites is no longer perceived as a

Schermata della vista da sud di Qasr Amra; in particolare, sulla
sinistra si nota il pannello laterale contenente il menu con l'elenco
dei luoghi e, in basso, i pulsanti per richiamare le informazioni
aggiuntive (testo, mappa, planimetria, foto, ecc.)

Screenshot of the view from the south of Qasr Amra; in particular,
on the left we can see the side panel containing the menu with the
list of places and, at the bottom, the buttons to call up additional
information (text, map, plan, photos, etc.).

Premendo il pulsante “Map” si apre una finestra con la
georeferenziazione del luogo in esame; la vista di default &
quella satellitare di Google Maps; € possibile, all'interno della
stessa finestra, passare agli altri luoghi esaminati, facendo clic sul
corrispondente nome nell'elenco a sinistra

Pressing the ‘Map’ button opens a window with the georeferencing
of the place under examination; the default view is the satellite
view of Google Maps; it is possible, within the same window,

to switch to the other places examined by clicking on the
corresponding name in the list on the left
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Premendo il pulsante “Plan”, si apre la planimetria del luogo, in
cui sono individuati con un cerchietto rosso i vari punti di scatto di
ciascuna foto sferica; la porzione di cerchio verde (“radar”) indica
la direzione dell'inquadratura riprodotta in quel momento (il radar
ruota insieme alla foto stessa)

Pressing the ‘Plan’ button opens up the site plan, in which the
various shooting points of each spherical photo are identified
with a red circle; the portion of the green circle (‘radar’) indicates
the direction of the shot taken at that moment (the radar rotates
together with the photo itself)

e apprezzata la coesistenza di reperti autentici con
ricostruzioni virtuali e sistemi multimediali.

Si & ritenuto, dunqgue, utile ed interessante realizzare

un modello visivo digitale, basato su immagini

sferiche, fruibile sotto forma di tour virtuale, in grado

di mostrare sia I'interezza degli ambienti (interni ed
esterni) dei vari siti presi in esame che i particolari di
dettaglio, anche ingranditi, e i contenuti illustrativi
(testi, fotografie, mappe, etc.). Una volta pubblicato
online, 'accesso al tour virtuale & semplice e interattivo
(& sufficiente un semplice browser), ed & riproducibile
tanto su dispositivi fissi (computer desktop e portatili)
che mobili (tablet, smartphone).

Lesperienza virtuale € la piu prossima possibile a quella
di un visitatore che entri fisicamente in un ambiente.

[l tour virtuale rappresenta, inoltre, un'opportunita per
quanti siano interessati a conoscere e a visitare luoghi e

Premendo i pulsanti posti nei panorami in corrispondenza delle
emergenze, si visualizzano le foto relative alle stesse; in questo caso,
si ha la vista di un particolare del mosaico nella chiesa dei Ss. Lot e
Procopio

Pressing the buttons located in the panoramas in correspondence
to what emerges displays the photos relating to them; in this case,
there is a view of a detail of the mosaic in the church of Ss. Lot and
Procopius

‘violation’ of the identity of the find or site, but

rather the coexistence of authentic finds with virtual
reconstructions and multimedia systems is now
accepted and appreciated.

It was therefore considered useful and interesting

to create a digital visual model, based on spherical
images, which can be used in the form of a virtual
tour, capable of showing both the entirety of the
environments (interior and exterior) of the various
sites examined, as well as details, even enlarged, and
illustrative content (texts, photographs, maps, etc.).
Once published online, access to the virtual tour is
simple and interactive (a simple browser is sufficient)
and can be reproduced on both fixed (desktop
computers and laptops) and mobile devices (tablets,
smartphones).

The virtual experience is as close as possible to that
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Ruotando la vista verso l'alto e/o verso il basso si possono
ottenere prospettive particolari e suggestive, uguali a quelle di
un osservatore che si trovi sul luogo; in questo caso, lo sguardo e
rivolto a 90° verso il basso, e consente di apprezzare il pavimento
della basilica presso il sito archeologico di Umm Qais

By rotating the view upwards and/or downwards, one can obtain
unusual and striking perspectives, the same as those of an
observer standing on the site; in this case, the view is turned 90°
downwards, allowing one to appreciate the floor of the basilica at
the archaeological site of Umm Qais

strutture difficilmente raggiungibili o spesso chiuse al
pubblico.

Un tour virtuale & un ottimo strumento tecnico per

la diffusione di informazioni complesse, poiché,

oltre a mostrare in forma compatta e di immediata
percezione ambienti interni ed esterni in forma
tridimensionale, consente di aggiungere ulteriori
informazioni di interesse, quali testi, immagini, audio,
video, modelli 3D, etc., in una sorta di realta aumentata.
Per garantire la completa interattivita e facilitare l'uso
da parte degli utenti, nel modello implementato &
possibile passare da un ambiente all’altro utilizzando
percorsi suggeriti, oppure usando menu predefiniti,
cosi come si puo accedere alle informazioni di dettaglio
con l'azione diretta dell’'utente sui segnali posti in
corrispondenza delle emergenze, tramite schermi
interattivi o puntatore mouse.

Un tour virtuale & costituito da una sequenza di foto

1

Vista ruotata verso il basso del mosaico della chiesa di Santo
Stefano ad Umm ar Rasas

Rotated downward view of the mosaic of the Church of St Stephen
at Umm ar Rasas

of a visitor physically entering an environment. The
virtual tour also represents an opportunity for those
interested in learning about and visiting places and
facilities that are difficult to reach or often closed to
the public.

A virtual tour is an excellent technical tool for

the dissemination of complex information, since,

in addition to showing interior and exterior
environments in a compact and immediately
perceivable three-dimensional form, it allows
additional information of interest to be added, such as
text, images, audio, video, 3D models, etc., in a kind of
augmented reality. To ensure complete interactivity
and facilitate use by users, in the implemented

model it is possible to move from one environment to
another using suggested paths, or using predefined
menus, as well as to access detailed information with
direct user action on signs placed at emergencies, via



Soffitto di Qasr Amra, lo vista € ruotata di 90° verso l'alto

Ceiling of Qasr Amra, the view is rotated 90° upwards

con angolo di campo di 360°x180°. Tali foto sono dette
sferiche per il fatto che l'osservatore ¢ idealmente
posto al centro di una sfera sulla cui superficie viene
riprodotto I'ambiente fotografato. Losservatore &
dungue come immerso in tale ambiente e ha la
possibilita di volgere lo sguardo in ogni direzione: non
€ piu solo spettatore passivo, come con le tradizionali
foto, ma diviene invece attivamente coinvolto nella
scoperta dell'lambiente in cui si trova.

Dal punto di vista tecnico, per realizzare ogni singola
foto sferica ad alta risoluzione & stata usata un'idonea
attrezzatura professionale, che ha consentito di
mantenere fisso il centro della prospettiva (pupilla
d'entrata), e ha consentito la perfetta unione di 8
singoli scatti, di cui 6 sull'orizzontale (uno ogni 45°),
uno allo zenit ed uno al nadir per coprire l'intero angolo
visivo di 360°x180° e rendere quindi visibile ogni punto
dell'lambiente fotografato.

Successivamente, per creare il tour virtuale, sono stati
usati in sequenza sei diversi software:

1) in via preliminare, con un primo software di
fotoritocco, sono stati eliminati dai singoli scatti
eventuali artefatti dovuti alla polvere o gli aloni di

Vista d'insieme di Qasr Azraq

Overall view of Qasr Azraq

interactive screens or mouse pointer.

A virtual tour consists of a sequence of photos with

a field angle of 360°x180°. These photos are called
spherical due to the fact that the observer is ideally
placed in the centre of a sphere on whose surface
the photographed environment is reproduced.

The observer is therefore as if immersed in that
environment and has the possibility of turning

his gaze in every direction: he is no longer just a
passive spectator, as with traditional photos, but
instead becomes actively involved in discovering the
environment in which he finds himself.

From a technical point of view, suitable professional
equipment was used to create each high-resolution
spherical photo, which allowed the centre of the
perspective (entrance pupil) to be kept fixed, and
enabled the perfect combination of 8 individual shots,
6 of which were taken horizontally (one every 45°), one
at the zenith and one at the nadir to cover the entire
visual angle of 360°x180° and thus make every point
of the photographed environment visible.
Subsequently, six different software packages were
used in sequence to create the virtual tour:
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Fase di ripresa: un'idonea attrezzatura professionale ha consentito
la perfetta unione di 8 singoli scatti, di cui 6 sull'orizzontale

(uno ogni 45°), uno allo zenit ed uno al nadir per coprire l'intero
angolo visivo di 360°x180° e rendere quindi visibile ogni punto
dell'lambiente fotografato.

Shooting phase: suitable professional equipment enabled the
perfect combination of 8 individual shots, 6 of which were taken
horizontally (one every 45°), one at the zenith and one at the nadir
to cover the entire visual angle of 360°x180° and thus make every
point of the photographed environment visible.

luce ed ¢ stata rimossa 'ombra del cavalletto. Con lo
stesso software sono state, inoltre, preparate tutte le
immagini successivamente aggiunte al virtual tour
(planimetrie, foto, mappe, etc.);

2) per la fase di post-produzione ogni singolo scatto
e stato elaborato tramite la correzione dei principali
parametri (alte luci, ombre, bianco, nero, chiarezza,
struttura, bilanciamento del bianco, nitidezza, etc.);
3) con un programma dedicato, i set dei singoli
scatti sono poi stati uniti per formare le varie foto
panoramiche, per un totale di circa 170 foto sferiche.
Ottenuto un singolo panorama, questo & stato
nuovamente elaborato con il primo software di
fotoritocco per eliminare le ultime imperfezioni;

4) le foto a 360° sono state nuovamente processate
con un altro software di sviluppo per aumentarne
nitidezza e contrasto e sono state quindi trasformate in

Schermata del primo software di sviluppo degli scatti di partenza

First development software applied to the single shots

1) for the post-production phase, each individual shot,
in raw format, was appropriately developed with the
processing and correction of the main parameters
(highlights, shadows, white, black, clarity, texture,
colour temperature, sharpness, tilt, distortion, etc.)
and exported in high quality tif format;

2) the sets of individual shots were then merged to
form the various panoramic photos, totalling about
170 spherical photos;

3) the resulting 360° photos were in turn processed to
increase their sharpness and contrast;

4) the photos thus processed were transformed into
jpg format to reduce their size;

5) in the virtual tour creation phase, both the spherical
photos and all the other elements, previously
prepared: text, photos, pdf, maps, links, 3D models,
etc., were inserted, and the menus, navigation bar,
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Schermata del secondo software di sviluppo dei file in formato raw,  Schermata del programma specifico per aumentare la nitidezza e il
con l'ottimizzazione dei principali parametri contrasto delle singole foto panoramiche

Second development software for raw format files Dedicated software for adding sharpness and contrast to each
panoramic photo

Schermate del programma per la fusione dei singoli scatti nelle foto panoramiche a 360° (impostazioni settaggi obiettivo e anteprima,
impostazione dei parametri delle immagini e dei punti di controllo)

Software for merging the individual shots into the 360° panoramic photos (lens settings and preview settings, setting of image parameters
and control points)

formato jpg per ridurne la dimensione; hotspots, and everything necessary to make the tour
5) giunti alla fase di creazione del virtual tour, con un usable and interactive were created;

apposito programma sono state riunite sia le foto 6) the finished product was finally uploaded to the
sferiche che ogni altro elemento precedentemente server: once onling, it can be viewed on a browser of
preparato: testi, foto, file pdf, mappe, planimetrie, any device, whether fixed or mobile.
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Schermate del programma per la creazione del virtual tour (caricamento dei panorami, caricamento e impostazione degli elementi
aggiuntivi, come mappe, foto, hotspot, radar, testi, ecc.)

Software for creating the virtual tour (loading of panoramas, loading and setting of additional elements, such as maps, photos, hotspots,

radar, texts, etc.)

modelli 3D, etc.; sono stati creati i menu, la barra di
navigazione, gli hotspots, e tutto quanto necessario a
rendere il tour fruibile e interattivo;

6) mediante l'ultimo software, il prodotto finito € stato
infine caricato sul server: una volta online, pud essere
visualizzato su un browser di un qualunque dispositivo
sia fisso che mobile.

Nell'ambito della tutela, gestione e valorizzazione

del patrimonio culturale e paesaggistico l'uso di tour
virtuali costituisce uno strumento importante di
promozione sostenibile per I'indubbia visibilita che
garantisce al luogo rappresentato, rendendolo fruibile
al pubblico senza soluzione di continuita anche nel
caso di contesti fragili e non sempre presidiati. Ne
trarranno beneficio la conoscenza dei luoghi e la
promozione turistica del territorio, con il possibile
innesco di un circolo virtuoso che, partendo dalla
valorizzazione di un monumento, di un luogo, di un
territorio, potrebbe portare alla creazione di nuove
professionalita.
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In the context of the protection, management and
enhancement of cultural and landscape heritage, the
use of virtual tours constitutes an important tool for
sustainable promotion due to the undoubted visibility
that it guarantees to the represented place, making it
accessible to the public without interruption even in
the case of fragile and not always manned contexts.
The knowledge of places and the tourist promotion
of the territory will benefit, with the possible
triggering of a virtuous circle that, starting from the
enhancement of a monument, a place, a territory,
could lead to the creation of new professional skills.



Ampliare lo sguardo: la realta
aumentata

Nello sviluppare il progetto multimediale ci si &

posti un duplice scopo: generare un applicativo
scientificamente solido rendendolo, al tempo stesso,
il pit possibile interessante, attrattivo, capace di
suscitare curiosita sul rapporto tra il mosaico e la
realta rappresentata.

La realta aumentata permette di percepire la visita
come un vero viaggio nel tempo, per comprendere
cosa abbiano rappresentato i luoghi rappresentati
sulla Mappa di Madaba, nel tempo.

Per ogni luogo significativo presente sul mosaico
verra visualizzata una modalita innovativa di
esplorazione, mediante l'attivazione della funzionalita
di realta aumentata. Nello specifico non appena
I'utente si trova nei pressi del mosaico, raggiungendo

Map

Web Map Explore 3D Virtual Tours

Anteprima dellHomepage della WebApp. Questa € la pagina
iniziale del touchscreen della mostra.

WebApp Home page preview. This is the start page of exhibition
touchscreen.

Widening the view: augmented reality

In developing the multimedia project, a twofold aim
was set: to generate a scientifically sound application
while at the same time making it as interesting,
attractive and capable of arousing curiosity about
the relationship between the mosaic and the reality
represented.

Augmented reality makes it possible to perceive the
visit as a true journey through time, to understand
what the places depicted on the Map of Madaba have
represented over time.

For each significant place on the mosaic, an
innovative mode of exploration will be displayed by
activating the augmented reality feature. Specifically,
as soon as the user is in the vicinity of the mosaic,

by reaching the web app on the website through

Anteprima della pagina dell’Archivio Digitale della WebApp. Questo
e il luogo dove esplorare I'archivio.

Preview of WebApp Digital Archive page. This is the place where to
explore repository.
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La sezione WebGlIS con i luoghi della Mappa di Madaba all'interno
della WebApp

WebGIS section with places of Madaba Mosaic Map inside WebApp

la web app presente sul sito web, mediante il link
proposto, I'app chiedera l'accesso alla fotocamera
dell'utente. Sollevando il dispositivo mobile verranno
impressi sullo schermo una serie di punti che
indicheranno i luoghi sul mosaico per i quali sara
possibile un'esperienza “aumentata”, conoscere

il nome del luogo e accedere ad un pulsante per
scoprire tutto su di esso: testi, fotografie, video,
modelli 3D.

Lapplicazione di realta aumentata (Augmented
Reality — AR) consente, infatti, di esplorare dettagli
e informazioni di modelli tridimensionale realizzati,
ad esempio, tramite drone. Utilizzando il proprio
smartphone o un tablet dotato di fotocamera

sara possibile inquadrare un marker fisico, ovvero
un'immagine bidimensionale stampata, per vedere
apparire sullo schermo il modello tridimensionale
come se ci si trovasse di fronte all'oggetto o al
monumento. Si potranno consultare dettagli
informativi, immagini e video associati a punti

Anteprima della WebApp di Realta Aumentata per smartphone e
tablet

Preview of Augmented reality WebApp for smartphone and tablets

the proposed link, the app will request access to the
user's camera. By lifting the mobile device, a series

of dots will be impressed on the screen indicating
the places on the mosaic for which it will be possible
to have an ‘augmented’ experience, to know the
name of the place and to access a button to discover
everything about it: texts, photographs, videos, 3D
models.

The Augmented Reality (AR) application allows you to
explore details and information of three-dimensional
models made, for example, by drone. Using your
smartphone or tablet equipped with a camera,

you can frame a physical marker, i.e. a printed two-
dimensional image, to see the three-dimensional
model appear on the screen as if you were standing in
front of the object or monument. Information details,
images and videos associated with specific points on
the 3D model can be viewed.

The application has been realised using open source
technologies that allow it to be used on any device
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specifici del modello 3D.

Lapplicazione & stata realizzata mediante tecnologie
open source che consentono di supportarne lI'uso a
gualsiasi dispositivo senza dover scaricare applicazioni
aggiuntive sul proprio dispositivo mobile, smartphone
o tablet che sia. | target vengono realizzati tramite
uno script di generazione a partire da porzioni di
immagine del mosaico digitalizzata ad altissima
risoluzione, per consentirne il facile riconoscimento
anche in condizioni di scarsa luminosita. Un modulo
3D realizzato con codice open source consente di
sovrapporre al target riconosciuto qualsiasi tipo di
contenuto e strumento di interazione.

Lapplicazione & navigabile direttamente dal proprio
browser sul dispositivo mobile; pertanto, non

richiede la realizzazione di un'applicazione mobile da
pubblicare sugli store ufficiali, rendendo piu veloce

e meno impegnativo 'uso di risorse della propria

linea mobile e della connessione dati, velocizzando e
semplificando 'accesso ai contenuti realizzati.

without having to download additional applications
to one’s mobile device, be it smartphone or tablet.
Targets are created using a generation script from
very high resolution digitised portions of the mosaic
image, allowing them to be easily recognised

even in low light conditions. A 3D module created
with open source code allows any type of content
and interaction tool to be superimposed on the
recognised target.

The application can be navigated directly from one’s
browser on the mobile device; therefore, it does not
require the creation of a mobile application to be
published on the official stores, making the use of
one's mobile line and data connection resources
faster and less demanding, and speeding up and
simplifying access to the content created.
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Immaginare i tasselli mancanti:
I'Intelligenza Artificiale per il restauro
digitale

| recenti sviluppi dell'intelligenza artificiale nel
campo della computer vision e della generazione di
immagini consentono applicazioni molto interessanti
e non invasive nel campo dell'archeologia e dei beni
culturali in generale.

L'inpainting & una tecnica di elaborazione e restauro
digitale di immagini che consiste nel generare
artificialmente parte di un'immagine, all'interno di
una maschera definita, in modo che sia coerente

con il resto del documento. Puo essere utilizzata

per rimuovere oggetti indesiderati da un'immagine,
per rendere continua un'immagine che presenta
strappi, graffi, interruzioni, o per generare oggetti
completamente assenti all'interno dellimmagine,
integrati con il contesto dal punto di vista dello stile e
della continuita grafica.

La sperimentazione sul mosaico di Madaba attraverso
'applicazione di tecniche di IA per il restauro virtuale ha
prodotto risultati incoraggianti e posto sfide complesse.
Sono state messe alla prova diverse IA. E stato chiesto
loro di generare immagini simili a quelle di un mosaico a
partire da specifiche istruzioni (prompt), ad esempio “un
mosaico bizantino del VI secolo di un leone che insegue
una gazzella”, per testare le abilita dei modelli.

Le criticita emerse sono legate al modo in cui le IA
sono state addestrate. Si tratta di strumenti generici,
utili a generare immagini di fantasia, non addestrati
su immagini specifiche.

Nel caso specifico del restauro di mosaici, la prima
difficolta € legata proprio alla dimensione delle
tessere che devono avere una dimensione uniforme,
rendendo difficile 'assemblaggio di parti diverse
generate a scala diversa. Quando I'area da generare

Imagining the missing pieces: Artificial
Intelligence for digital restoration

Recent developments in artificial intelligence in the
field of computer vision and image generation allow
for very interesting and non-invasive applications

in the field of archaeology and cultural heritage in
general.

Inpainting is a technique that consists of artificially
regenerating a part of an image, within a form
cropped at will, so that it is consistent with the rest

of the image. It can be used to remove unwanted
objects from an image, to make an image with tears,
scratches, interruptions seamless, or to generate
objects that are completely absent within the image,
but integrated within the context of style and graphic
continuity.

Experimentation on the Madaba mosaic through the
application of Al techniques for virtual restoration
produced encouraging results and posed challenges.
Several Als were put to the test. They were asked to
generate mosaic-like images from prompts, e.g. ‘a 6th
century Byzantine mosaic of a lion chasing a gazelle’,
to observe the ‘skills’ of the models.

The critical issues that emerge are due to the way in
which the Als were trained. They are generic tools used
to generate fantasy images, not trained on images.

A challenge is related to the mosaic tesserae, which
must have a uniform size, making it difficult to
assemble different parts generated at different scales.
When the area to be generated is too large, one
observes that, as one moves away from the original
design, the pattern dissolves and the tessellatum
tiles increasingly resemble imprecise brushstrokes,
probably showing the type of style the models are
most trained on.
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e troppo grande, si osserva che, allontanandosi dal
disegno originale, la trama si dissolve e le tessere
dell'opus tessellatum assomigliano sempre piu a
pennellate imprecise, mostrando, probabilmente, il
tipo di stile sul quale i modelli sono piu addestrati.
Le IA esaminate non sono addestrate a riconoscere
e generare testi, che vengono interpretati come
segni pittorici. | testi generati ingannano l'occhio da
lontano, imitando nella forma i caratteri gia presenti
nel mosaico ma, ad uno sguardo piu attento, risultano
incomprensibili.

The networks examined are not trained to recognise
and generate texts, which are interpreted as pictorial
signs in the same way as others. The generated texts
deceive the eye from a distance, imitating in form
the characters already present in the mosaic but
incomprehensible up close.

As far as the reconstruction of the animal figures
modified by the iconoclasts is concerned, the
generative artificial intelligence can make mistakes
that can be easily resolved by repeating the process
locally to obtain further proposals.
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Per quanto riguarda la ricostruzione delle figure animali
incomplete o modificate dagli iconoclasti, I'intelligenza
artificiale generativa pud commettere errori che
possono, tuttavia, essere facilmente risolti ripetendo
localmente il processo per ottenere ulteriori proposte.
Lo stesso vale per il tentativo di ricostruire di oggetti
o figure umane. Il risultato estetico appare coerente,

i colori appropriati, le texture, ad esempio le onde

del mare o la trama delle vele, quasi indistinguibili
dall'originale, le figure umane sorprendentemente
integrate nel contesto. La coerenza stilistica,
insoddisfacente ai primi tentativi, si pud ottenere
ripetendo la generazione piu volte e selezionando
quella piu pertinente, in stretta collaborazione con
esperti del settore.

L'lA non €& in grado di localizzare correttamente i
luoghi dal punto di vista geografico. Puo solo imitare
graficamente le mappe che ha “visto”, ma non
collocare un luogo reale (montagne, fiumi, laghi, citta)
nello spazio o ricostruire un tratto di costa.

Le sfide consistono nel migliorare il processo
addestrando il modello con immagini e didascalie piu
simili a quelle desiderate; sperimentando funzioni per
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The same applies to the attempt to reconstruct
human figures. The aesthetic result appears
consistent, the colours appropriate, the textures
such as sea waves almost indistinguishable from

the original, as is the reconstruction of the sails. The
human figures are surprisingly integrated into the
context. Stylistic consistency can be achieved by
repeating the generation several times and selecting
the most relevant one, in close cooperation with the
expert in the field.

The Al is not even able to locate places correctly
geographically. It can only graphically imitate maps it
has ‘seen’, but not place a real place (mountains, rivers,
lakes, cities) in space or reconstruct a stretch of coastline.
Efforts are being made to improve the process

by training the model with images and captions
more similar to those it wants to generate and

by experimenting with functions for generating
descriptions from images.

Some tools offer functions to improve prompts. The
use of functions for generating descriptions from
images is also being experimented with, exploiting
the potential of some commercial generative models



la generazione di descrizioni a partire da immagini; that allow users to refine the training on their dataset
sfruttando il potenziale di alcuni modelli generativi for more specialised results.

commerciali che consentono agli utenti di affinare

'addestramento sul proprio set di dati per ottenere

risultati piu specializzati e testando strumenti che

offrono funzioni di miglioramento dei prompt.
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Archivi e
Collezioni

Attraversando la Giordania. Un viaggio
nelle Collezioni della Societa Geografica
Italiana

La Biblioteca, la Cartoteca e gli Archivi della Societd
Geografica ltaliana testimoniano, attraverso la

ricca documentazione bibliografica, cartografica

e fotografica custodita nelle proprie collezioni, la
crescente voglia di conoscere i paesi d'Oriente che si
afferma nel corso dell’ Ottocento.

Numerosi i volumi e le carte geografiche relativi all’area
mediorientale e alla Giordania che raccontano le
esperienze dei protagonisti del Grand Tour contribuendo
a stimolare nell’Europa benestante dell’epocalil
desiderio di “vedere” I'Oriente.

Una menzione speciale merita Giammartino Arconati
Visconti che dopo la scoperta della leggendaria cittd
di Petra ad opera dell’esploratore e orientalista svizzero
Johann Ludwig Burckardt (1784-1817) vi fece un viaggio
pieno di avventure da cui trasse un affascinante Diario
corredato di Atlante (1872).

Archives and
Collections

Crossing Jordan. A Journey through the
Collections of the Italian Geographical
Society

The Library and the Archives of the Italian Geographical
Society testify, through the rich bibliographic, cartographic
and photographic documentation kept in its collections,
fo the growing desire to learn about the countries of the
East that emerged during the 19th century.

Numerous volumes and maps relating to the Middle East
and Jordan recount the experiences of the protagonists
of the Grand Tour, helping fo stimulate in the prosperous
Europe of the time the desire to “see” the East.

Special mention must be made of Giammartino
Arconati Visconti who, after the discovery of the
legendary city of Petra by the Swiss explorer and
orientalist Johann Ludwig Burckardt (1784-1817), made
a journey there full of adventures from which he drew a
fascinating Diary with Atlas (1872).

The response to the ever-increasing demand to

get to know new sites also came from the many
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La risposta alla sempre crescente richiesta di

conoscere nuovi siti venne anche dai molti fotografi
che cominciarono a visitare Paesi lontani allo scopo di
realizzare immagini destinate alla commercializzazione,
vendute come souvenir ai viaggiatori occidentali. Uno
dei primi fu I'inglese Francis Frith (1822-1898) che dopo
una campagna fotografica in Egitto, nel 1857 sireco

in Giordania e Terra Santa per immortalare i luoghi

sacri della Bibbia. Nel 1860 Frith, noto anche come
editore, fondo in Inghilterra una casa di produzione,

la Frith & Co., che continud I'opera di divulgazione

delle fotografie anche dopo la sua morte. L' Archivio
fotografico custodisce nel Fondo storico alcune

stampe all'albumina appartenenti alla “Frith Series”
contrassegnate dalla presenza di un marchio a secco
apposto sul recto del supporto primario.

Anche i missionari religiosi concorsero attraverso gli
album fotografici e le illustrazioni inserite nei loro racconti
a far conoscere usi, costumi e paesaggi dei luoghi dove
svolgevano la propria opera. E il caso della Collezione
dei Padri Serafici composta da 110 fotografie raccolte
nell’ Album Missionis Terrae Sanctae datato 1882 che
risulta donato alla Societd Geografica dall’avvocato
G.B. Malvezzi.

Nel Fondo infitolato all’insigne geografo Elio Migliorini
(1902-1988), che dal 1928 al 1947 fu redattore
responsabile del Bollettino della Societd Geografica
ltaliana, & presente una raccolta di 27 positivi relativa

a due missioni archeologiche in Arabia seftentrionale,
compiute nel 1927 e nel 1928 sotto la direzione di Henry
Field. L'itinerario seguito nelle spedizioni riguarda la parte
est di una linea che congiunge Damasco con Petra, fino
all’Eufrate, la zona piu settentrionale del Deserto Arabico
(Transgiordania, Siria e Iraq).

Accanto dlla fotografia storica, le interpretazioni raccolte
nei piU recenti reportage giunti al Sodalizio grazie ai fondi
acquisiti nell’ ultimo ventennio (Fondo Filippo Di Donato

e Fondo Bruna Polimeni) consentono di restituire una
pluralitd di sguardi e di punti di vista sulla realtd (paesaggi,
popolazioni e societd) in continua evoluzione.

photographers who began to visit faraway countries

to make images for themselves or to sell as souvenirs

to western travellers. One of the first was Francis Frith
(1822-1898) who, after a photographic campaign in
Egypt, travelled to Jordan and the Holy Land in 1857

to capture the holy sites of the Bible. In 1860 Frith, also
known as a publisher, founded a production company
in England, Frith & Co., which continued the work of
disseminating photographs even after his death. In the
Photographic Archive, some albumen prints belonging
to the ‘Frith Series’ marked with an embossed mark

on the front of the primary medium are kept in the
Historical Fund.

Religious missionaries also contributed through their
photo albums and the illustrations included in their
stories to making the customs, traditions and landscapes
of the places where they carried out their work known.
This is the case of the Seraphic Fathers’ Collection of
110 photographs collected in the Album Missionis Terrae
Sanctae dated 1882, donated to the Geographicall
Society by the lawyer G.B. Malvezzi.

In the Fund named after the distinguished geographer
Elio Migliorini (1902-1988), who was editor-in-chief of the
Bollettino della Societd Geografica Italiana from 1928
to 1947, there is a collection of 27 positives from two
archaeological missions to northern Arabia, carried out
in 1927 and 1928 under the direction of Henry Field. The
itinerary followed in the expeditions covers the eastern
part of a line from Damascus to Petra, as far as the
Euphrates, the northernmost area of the Arabian Desert
(Transjordan, Syria and Iraq).

Alongside historical photography, the interpretations
gathered in the most recent reportages that have
come to the Sodality thanks to the funds acquired over
the last twenty years (Filippo Di Donato Fund and Bruna
Polimeni Fund) make it possible to restore a plurality

of gazes and points of view on redlity (landscapes,
populations and societies) in continuous evolution.
Filippo Di Donato (1934 -1996) represents the figure

of the explorer geographer; he travelled all over the
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Filippo Di Donato (1934 -1996) rappresenta la figura

del geografo esploratore; egli viaggio in tutto il

mondo, compiendo spedizioni molfo impegnative nel
Karakorum, nel Sahel, in Amazzonia, nell’ Altai mongolo.
I materiale fotografico raccolto negli anni, circa 70.000
diapositive, & stato consegnato alla Societd Geografica
Italiana nel 2012. Si fratta della documentazione visuale
realizzata in occasione dei suoi soggiorni in quasi futte
le parti del mondo, per motivi di studio o ricerca, ma
soprattutto per amore del viaggio. Nel 1990, Di Donato
effettua un tour alla scoperta del sito archeologico

di Petra, della capitale Amman e del deserto della

Giordania nel Wadi Rum, scafttando ben 500 diapositive.

Sempre nel 1990, la fotografa Bruna Polimeni
(Genova, 1934) realizza in Giordania un reportage di
654 diapositive che insieme ad altre 4.000 immagini
compongono il Fondo a lei intitolato, pervenuto

all’ Archivio fotografico nel 2016. Le diapositive illustrano
il paesaggio, le popolazioni e le fradizioni dei luoghi
visitati (Senegal, Malta, Tunisia, Portogallo, New York,
Corsica, Marocco, Danimarca, Norvegia, Svezia, Cipro
e Giordania), offrendo spunti di approfondimento e
stimolando I'interesse nei confronti dei siti esplorati.

Nel complesso, la documentazione relativa alla
Giordania conservata nelle Collezioni della Societd
Geografica ltaliana consente una narrazione del
territorio, della sua storia e dei suoi paesaggiin
continua frasformazione. Al fempo stesso, risponde
pienamente alla vocazione del Sodalizio, impegnato
nella valorizzazione della documentazione a fini sia
divulgativi che didattici. L'attivitd di catalogazione,
I'organizzazione di convegni scientifici e la realizzazione
di mostre espositive dal carattere multimediale
rappresentano gli strumenti privilegiati per mettere a
disposizione degli studiosi e dei ricercatori il prezioso
patrimonio custodito negli Archivi.

Patrizia Pampana, Susanna Di Gioia

world, carrying out very demanding expeditions to the
Karakorum, the Sahel, the Amazon and the Mongolian
Altai. The photographic material collected over the
years, around 70,000 slides, was handed over to the
[talian Geographic Society in 2012. This is the visuall
documentation he made during his stays in almost all
parts of the world, for study or research purposes, but
above all for the love of fravelling. In 1990, Di Donato
foured the archaeological site of Petra, the capital
Amman and the Jordanian desert Wadi Rum, taking no
less than 500 slides.

Also in 1990, the photographer Bruna Polimeni (Genoa,
1934) shot a reportage of 654 slides in Jordan, which
together with another 4,000 images make up the

Fund named after her, which was received by the
Photographic Archive in 2016. The slides illustrate the
landscape, people and traditions of the places visited
(Senegal, Malta, Tunisia, Portugal, New York, Corsica,
Morocco, Denmark, Norway, Sweden, Cyprus and
Jordan), offering insights and stimulating interest in the
sites explored.

On the whole, the documentation on Jordan preserved
in the Italian Geographic Society’s collections provides
a narrative of the territory, its history and its ever-
changing landscapes. At the same time, it fully responds
to the vocation of the Society, which is committed

to the enhancement of documentation for scientific,
informative and educational purposes. Cataloguing
activities, the organisation of scientific conferences and
the staging of multimedia exhibitions are the privileged
tools for making the precious heritage preserved in the
Archives available to scholars and researchers.

Patrizia Pampana, Susanna Di Gioia
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La Giordania e il Vicino Oriente nelle
raccolte dell'lstituto per I'Oriente C.A.
Nallino di Roma

Llstituto per I'Oriente, fondato da Carlo Alfonso Nallino
nel 1921, conserva materiali eterogenei ma comunque
interessanti riguardanti il Vicino Oriente.

La raccolta cartografica € composta principalmente
da documenti legati agli interessi coloniali italiani in
Africa, e soprattutto in Libia, dalla fine del XIX secolo
sino alla Seconda Guerra Mondiale. Non manca
tuttavia il Levante, ed in particolare I'area siro-giordana-
palestinese. Llstituto conserva infatti carte geografiche
prodotte da viaggiatori, realizzate da enti come |l
Palestine Exploration Fund e I'Esercito francese, nonché
dal Ministero italiano delle Colonie g, nel dopoguerra,
anche dalle agenzie delle Nazioni Unite attive in
Giordania per la gestione dei rifugiati palestinesi.
Diverso ¢ il caso dell'archivio fotografico dell'Istituto,

in cui troviamo alcune foto sciolte e una raccolta

di cartoline illustrate provenienti principalmente

da Libano e Siria, nonché i due album in cui Carlo
Alfonso Nallino e sua figlia Maria hanno raccolto

la documentazione fotografica realizzata durate |l

loro viaggio in Egitto, Palestina, Giordania e Arabia
Saudita compiuto tra il novemlbre 1937 e I'aprile del
1938. A parte il periodo trascorso in Egitto, il viaggio

si compose di due itinerari distinti. Il primo, quello da
cui sono tratte le immagini esposte nella mostra, fu
compiuto dall’Egitto attraverso il Sinai, la Palestina

e la Giordania, con ritorno in Egitto, in un periodo
compreso tra il dicembre del 1937 e il gennaio del
1938, e di cui restano anche gli appunti raccolti in un
guaderno da Maria Nallino. Ai primi di febbraio, infatti,
i Nallino si sarebbero imbarcati a Suez per navigare alla
volta di Jeddah, e compiere un viaggio all'interno dello

Jordan and the Near East in the
collections of the C.A. Nallino Institute
for the Orient in Rome

The Institute for the Orient, founded by Carlo Alfonso
Nallino in 1921, holds heterogeneous but nevertheless
interesting material relating to the Near East.

The cartographic collection consists mainly of
documents related to Italian colonial interests in Africa,
and especially Libya, from the end of the 19th century
until the Second World War. However, the Levant, and
in particular the Syrian-Jordanian-Palestinian area,

is not missing. In fact, the Institute preserves maps
produced by travellers, made by organisations such as
the Palestine Exploration Fund and the French Army, as
well as by the Italian Ministry of Colonies and, in the post-
war period, also by the United Nations agencies active in
Jordan for the management of Palestinian refugees.

In the Institute’'s photographic archive, we can find
some single photos and a collection of postcards
mainly from Lebanon and Syria, as well as the two
albums in which Carlo Alfonso Nallino and his daughter
Maria collected the photographic documentation
made during their trip to Egypt, Palestine, Jordan

and Saudi Arabia between November 1937 and April
1938. Apart from the period spent in Egypt, the trip
consisted of two distinct itineraries. The first, the one
from which the pictures in the exhibition are taken,
was made from Egypt through Sinai, Palestine and
Jordan, returning to Egypt, between December 1937
and January 1938, and of which the notes collected

in a notebook by Maria Nallino also remain. In early
February the Nallino were to embark in Suez to sail to
Jeddah and make a voyage within the Hijaz that would
last until the end of March. It was the journey that
Carlo Alfonso Nallino longed for the longest, given the
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Hijaz che sarebbe durato sino alla fine di marzo. Fu il
viaggio che Carlo Alfonso Nallino desidero piu a lungo,
vista I'importanza dello Hijaz per la storia dell'lslam
nonché la difficolta di varcare allora la sua frontiera. Ma
fu anche l'ultimo: si spense il 25 luglio di quell'anno.

Oscar Nalesini

importance of the Hijaz for the history of Islam as well
as the difficulty of crossing its border at that time. But
it was also his last: he died on 25 July of that year.

Oscar Nalesini
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